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RS” Lssendo la fine del semestre un 
termine’ quasi generale delle scadenze 
d’associazione, è desiderabile che le rin- 
novazioni siano fatte in tempo per evi- 
tare ritardi. Si prega d'unire la fascia 
alla domanda di associazione. 


CORRIERE. 


Riposar qualche volta è una gran bella cosa, an- 
che per un Corriere. L'altra settimana ho taciuto, 
e così mi son risparmiato di parlare del grande 
scandalo del club aristocratico, dei due giuri che 
non dicono nè sì nè no, coi relativi duelli, di- 
missioni, pettegolezzi. La città n’era piena, e si 
dottoreggiava sul baccarat che noi chiamiamo 
macao. Questa settimana non se ne parla pi 
come chiodo caccia chiodo, un pettegolezzo cac- 
l’altro, e ce n'è sempre in abbondanza. Ora ab- 
biamo il prefetto in fuga, la maestra oltraggiata, 
le elezioni comunali. 

Taccio di tutto, perchè il zio è d'oro. La 
vita sociale diventa sempre più difficile. Oramai, 
chi scrive una lettera ci pensa su due volte: 
egli deve prevedere scrivendola, che un giorno 
può essere stampata, e diventare un capo d’ac- 
cusa. Un uomo previdente non scrive più che 
lo stretto necessario. Lo stile epistolare scompa- 
rîsce: per aiutare a ciò vi sono le cartoline, e 
si'è aggiunto il biglietto postale: non c'è più che 
lo stile telegrafico. È entrata ne'costumi la di- 
vulgazione pubblica delle corrispondenze private; 
ma adesso abbiamo per giunta la divulgazione 
pubblica delle conversazioni private, anche a 20 
o 25 anni di distanza. Figuratevi quando il fo- 
nografo sarà divenuto un mobile d'ogni salotto 
come il pianoforte! Il più consolante è che nes- 
suno s'è scandolezzato. Tutta la stampa ha preso 
a discutere le parole pronunciate dal povero X; 
nessuno, 0 quasi nessuno, s'accorgeva della scon- 
venienza del bollente Y nel citarle. Non faccio 
nom i più ri i 


sente così all'improvviso citato per una chiac- 
chiera fatta un quarto di secolo fa, che piglia 
dell’asino per isbaglio, che si vede improvvisa- 
mente la favola della provincia che governa e 
di tutto il paese, corre a Roma e perde il tempo 
‘è la testa a smentire, a giustificarsi. Ah! se fra 
le qualità degli uomini pubblici ci fosse lo spi- 
rito, che bella e fulminante risposta avrebbe 
potuto mandare, senza muoversi dalla sua se- 
dia, e mettendo tutti i riditori dalla parle sua. 

“ Caro e bollente Agno) Mi congratulo della 
sua buona memoria. lo non ho da Dio un dono 
così sviluppato, e non posso dire nè sì nè no. 
In tanti anni di vita pubblica, ho già un tal 
carico di discorsi pubblici, sotto diversi governi 
e diversi ministri, che non garantisco Je con- 
traddizioni. Si figuri poi se posso ricordare i 
discorsi privati! Mi congratulo anche della sua 
delicatezza. Difatti, quelle parole, se le ho dette, 
devo averle dette, non all’ufficio nè alla Camera 
nè in un meeting, ma a casa sua 0a casa mia, 
dove l’uno o l’altro era ospite, e dove si discor- 
reva da amici. Mi sa dire se ho parlato a ta- 
vola o magari solto la tavola ? venticinque anni 
fa ero più giovane, quando piace il buon vino, 
e piace l’arguzia, il paradosso, e piace ai fun- 
zionari\ mostrarsi indipendenti dicendo male dei 
padroni del giorno, e mostrarsi momini supe- 
riori mettendo in burletta 0 pigliando solto 
gamba la loro funzione. Non credo aver detto 
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quelle parole, ma posso benissimo averle dette 
senza colpa nè peccato. Un quarto di secolo fa! 
si figuri! ma è anzi un secolo intero: c'è di 
mezzo una rivoluzione parlamentare. Il mio pa- 
drone d'oggi ha detto che in tre anni ha impa- 
rato molte cose e cambiato molte idee: ed io a 
2% sarei rimasto un fossile? Sotto la Destra po- 
tevo pensare che le sottoprefetture fossero tante 
agenzie elettorali. Ma è venuta la Sinistra, grazie 
a Dio! E prefetti e sottoprefetti non si occupano 
più di elezioni. Sotto Crispi, come già sotto De- 
pretis, come già sotto Nicotera, non sì lascia pas- 
sar altro che la volontà del paese. Solamente non 
mi rinfacci anche questo, la prego, da qui ad altri 
25 anni. Io frattanto sono troppo vecchio per im- 
parare i nuovi usi della fin de siècle; ma inse- 
gnerò ai miei figlioli di non arlar mai a tavola 
nè in casa d'amici; così Dio le conservi la buona 
memoria, la discrezione, e la parlantina., 


Ma parliamo di cose allegre, come diceva la 
Serva amorosa di Goldoni. 

È rallegrante il rilascio in libertà, come scri- 
vono i questori, di quel fer Filippo Arrigo, 
sequestrato dai briganti dell’isola più bella di 
questo brutto mondo ; ma c’è da fremere al pen- 
sare ch'egli e la sua famiglia hanno spasimato 
per ventun giorno fra vita e morte. Si temeva 
perfino lo avessero diminuito di qualche pezzo 
d'orecchio o della punta del naso, mentre già 
un bel gruzzolo di centoventicinque mila lire in 
oro era stato ricapitato nelle manì degli eccel- 
lentissimi ricattatori. 

Il povero signor Arrigo da domenica in qua 
respira a pieni polmoni l’aria del suo Termini 
Imerese: rivede l'azzurro Mediterraneo, e accende 
una candela a tutte lemadonne delle belle chiese 
che vanta la città; ma il racconto, ch’egli fa del 
suo sequestro, rende smorti quelli di A. Dumas 
padre e del Mauprat della Sand. L'hanno tenuto 
dentro un pozzo, fra i monti, all’umido, al freddo, 
tra le sozzure, a meditare che bella fortuna è 
l’essere milionario! Lo nutrivano di pane e cacio 
e fave; ma ebbe il lusso di qualche bottiglia di 
Marsala!.... 

Tanto lusso non.ert stato accordato - a quel 
povero yecchio quasi cieco, Fuxa, ricco proprie 
tario di San Nicolò, sequestrato pochi anni prima 
del Notarbartolo! Preso il OT cacciarono 
in una grotta, di cui otturarono le aperture, e 
lasciandogli due fiaschi d’acqua! È 


* 


Registriamo nuovi monumenti, nuovi busti e 
nuove lapidi: il monumento a Saffi, il busto al 
pittore Favrelto, e le lapidi a Torquato Tasso è 
al Tiraboschi. Spero bene che a nessun mattoide 
salterà più il ghiribizzo di declamare contro l’in- 
grata patria! Non spunta ancora un fil d'erba 
sulla fossa recente d'un patriota che già la sua 
città nativa gli decreta un monumento. Il busto 
in bronzo, opera d’Urbano Nono, al Favretto, fu 
collocato nell'Accademia di belle arti a Venezia 
dove il genialissimo artista apprese i rudimenti 
dell’arte; e fu salutato da discorsi. Nessun di- 
scorso, invece, sali alle lapidi poste a Bergamo 
sulle case dove vissero iîl cantor di Gerusalemme 
e lo storico della letteratura italiana. I giornali 
disapprovano questo mulismo; ma sono curiosi 
Gridano alla reltorica se si fanno dei discorsi 
gridano alla noneuranza se non se ne fanno! Ma 
qual discorso più eloquente della lapide nella 
casa dove Torquato riparava, come in un asilo 
di pace, dalle tempeste della corte ?... 

Per il Tiraboschi, quella lapide è una riven- 
dicazione bell'e buona. Povero Tiraboschi! Sgobbò 
tanto per raccogliere un emporio di notizie bio- 
grafiche interessanti di tanti scrittori, e poi, sotto 
il regno della critica estetica, fu trattato peggio 
d’un delinquente, Adesso, sì ripara alle ferite 
fatte alla sua fama, e gli si applica una lapide- 
cerotto. 

Ma tutto è SORDO ad eclissi. Primo di Lutti 
sì eclissa Sua Maestà il sole che martedì ha 
giuocato a capo-nascondi, o a bao-sete, come di 
cono a Venezia. Non mancò, peraltro. d’illumi- 
nare debitamente la quasi vittoria di Fitz Hamp- 
ton, arrivato buon secondo nelle corse del grand 
prix di Longchamps. Fu una sorpresa per tatti 
a Parigi, dove al cavallo della scuderia milanese 
era concessa appena la stessa considerazione che 
noi accordiamo agli asini di Frascati. 

. Roberto Milton, gran maestro in fatto di corse 


e di cavalli, che ne ha scritto il Codice, è lo 
applica ogni giorno nel Figaro, non si fermava 
neppure a parlare del campione italiano, “ Tel 
brllle en Italie, — sentile che suprema e in- 
traducibile linea di sprezzo, — tale brilla in 
Italia in certe grandi prove, che non deve avere 
la pretesa di lottare contro i nostri migliori sog- 
getti a Longchamps ! Mastro Milton non ne ha az-. 
zeccata una questa volta: i suoi due favoriti 
non solo non vinsero, ma non si trovano nep- 
pure nella terna dei fortunati che si dicono 
placés. |l primo vincitore, Fitz-Roya, fu francese 
sì, ma d’origine tedesca, e fra il gran premio e 
lì accessori guadagnò la hella sommetta di 
51.075 franchi; — il secondo, vi abbiamo detto, 
è Fitz-Hampton, l'italiano, che per altro, bisogna 
confessarlo, è inglese, ma che monta! domenica 
sera a Milano si stava per metter fuori i lumi !; 
— il terzo Oddfellow è tutto inglese. Vede, caro 
signor Milton, tel brille en Italie che può lottare 
anche in Francia, e mancargli poco per batter 
tutti. 

Dove non si può proprio lottare è nei biglietti 
di banca. Il solo ingresso alle corse fruttò 400 
mila franchi, con un crescendo di 50000 sul- 
l’anno precedente. Si giocarono due milioni più 
634200 franchi ai paris mutuels che sono i no- 
stri totalizzatori! senza contare i book makers} 

Ma quid mirum? diremo con soa professore 
della Sorbona, che non si meravigliava di niente. 
Nel paese dei miliardi tutto è possibile, 

Per esempio, vi è ogni settimana qualche ven- 
dita di quadri a prezzi favolosi. Nell'ultima, della 
galleria Crabbe, un ritratto di Rembrandt e una 
sacra famiglia di Rubens passarono le centomila. 
Ma il più alla moda è sempre il vivente Meis- 
sonnier; anche qui per una sua Guida furono 
pagati 167000 franchi! C'è del rialzo ancora 
per Delacroix: una sua Caccia alla Ligre che 
fu pesata 2100 franchi nel 4856, e 2590 nel 
1861, fu ora messa all'incanto per 60 000 e ne 
trovò 76.000! 


È una gara di borse che nulla ha che fare col. 
l’ardore della gara che si esacerba sempre più 
tra francesi e inglesi, lassù, nell’isola scoperta 
nel 1497 da Giovanni Cabote, — Terranuova, Si 
sa che la patria di tanti cani benemeriti di 
l'umanità fu possesso francese, ceduto all’Inghil- 
terra dal trattato d’ Utrecht. La Francia conservò 
però sempre il diritto di pesca del baccalà e 
ilelle aragoste sulle coste est ed ovest; ma gli 
inglesi che accorrono allo stesso banco anzi ban- 
chetto di magro, con un appetito rispettabile, non 
vogliono più saperne di commensali stranieri. 
Perciò Terranuova oggi è tutta in rivoluzione : 
‘Terranuova mostra i denti come î cani della 
medesima, grida, tempesta che non vuole più 
francesi fra i piedi; minaccia persino di abbas- 
sare la bandiera inglese, se l’Inghilterra non si 
aflretta a proteggerla. Pare impossibile che in 
quel paese così ffeddo il sangue sia così caldo! 

Tutta la Sola è del trattato di Utrecht, che 
non si degnò Opa: del baccalà, E sapete 
perchè? La parola baccalà parve troppo bassa 
per figurare in un trattato steso nella lingua di 
Marco Tullio Cicerone! pa 
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IL LIBRO DI STANLEY 


“Il gran libro di Stanley, Nell’Africa tenebrosa, 
aspettato dalle genti, esce martedì contemporanea» 
mente a Londra, a Nova York, a Parigi, a Lipsia, a 
Milano. Le pubblicazioni che si sono già fatte, le 
lettere dello stesso viaggiatore, le sue conferenze, 
le relazioni dei giornali, i libri popolari; — tutto 
ciò non ha scemato la curiosità del pubblico, 
anzi l’ha accresciuta. Lo Stanley, prima d’essere 
un grande esploratore, è stato non per nulla un 
gran giornalista. Egli ha parlato e scritto molto 
intorno al suo meraviglioso viaggio; ma non ha 
detto tutto: ha tenuto molto in riserbo per il 
suo libro. Questo riuscirà ancora una grande 
novità sotlo tutti gli aspetti. 

Noi abbiam finito adesso di leggere le bozze 
dlel primo volume, e siamo ancora sotto l’emo- 
zione del racconto più drammatico che si possa 
leggere. Il capitolo della morte di Barttelot con 
la rovina totale della Retrocolonna, è una tra- 
gèdia. Dalla narrazione fredda, a mo’di pro- 
cesso verbale, con lutti i dettagli, si salta alla 
descrizione pittoresca della selva selvaggia che 
pocd è più morte, al racconto epico di imprese 
meravigliose, di disastri pietosi. Nelle conversa» 
zioni con Emin, ci sono delle rivelazioni che 
faranno rumore e susciteranno polemiche vivaci. 

Qui ci contentiamo di annunciare il nuovo li- 
bro, che già prima d’uscire, ha un successo colos- 
sale, e darne come saggio alcune delle incisioni, 
sorprendenti per verità e per effetto, che ornano 

si Que volumi. 

Gli editori inglesi, Sampson Low, asseriscono 
giustamente nella loro prefazione che mai un’o- 
pera di viaggio di tale grandezza, lasciandone 
pure a parle la importanza, fu prodotta in sì 
breve spazio di tempo. La prima linea dell’opera 
fù scritta dallo Stanley îl 25 gennaio di quest'anno 
all'Hotel Villa Victoria al Cairo; l’autore vi la- 
vorò continuamente per 50 giorni, consegnando 
in media il materiale di venti pagine da stampa 
al giorno; così che Ja prima parte del mano- 
scrifto' fu messa in mano del tipografo inglese 
il 42 marzo, e l’ultima bozza di stampa fu li- 
cenziata il 3 giugno. L'opera letteraria fu com- 
pita in 50 giorni; l’opera tipografica in 83; al- 
tri 20 furono oceupati dalla tiratura, dalla le- 
gatura, dalla spedizione perchè la messa in ven- 
dita s’effettuasse il 24: cento giorni in tutto. 

I fratelli Treves, e del pari gli altri tipografi 
stranieri, possono vantare un uguale four de force. 

Le prime bozze inglesi arrivarono a Milano 
il 20 marzo, per essere date in mano al tradul- 
tore. Ma esse erano allo stato rudimentale, man- 
cando delle correzioni dell'autore; queste con 
numerose aggiunte e tagli e trasposizioni, ven- 
nero in altre bozze, ancora in colonna; e le terze 
bozze impaginate, che contenevano anch'esse 
numerose aggiunte e cambiamenti, non comin- 
ciarono a venire che il 13 maggio. 

Ciò rese necessario quasi un doppio lavoro sia 
di traduzione sia di composizione. 

La composizione italiana cominciò il 2 aprile. 
Il primo volume era pronto il 47 giugno, il se- 
condo lo sarà 8 0 40 giorni dopo. Due volumi 
di 4100- pagine in8, oltre a 38 tavole fuori testo, 
furono tradotti, composti, corretti, impaginati, 
tirati, legati, in 93 giorni, — meno che l’edi- 
zione inglese; — ed a questo lavoro si deve ag- 
giungere tre grandi carle tirate fino a sette 
colori. 

Nella storia deîì viaggi, questo * dello Stanley 
figurerà sempre come uno dei più straordinari 
ed importanti. Anehe nella storia della tipografia 
sarà degna di menzione la rapidità eccezionale 
con-cuî Jarpubblicazione fu compita dalle grandi 
ti les europee fra cui l’Italia ha preso il 
suo fast, ; 

1 signori Sampson Low promettono la pubblica- 
zione di un terzo volume supplementare dovuto 
ad uio-degli eroici compagni dello Stanley , il 

- signor Mounteney Jephson. Egli fu lasciato a Wa- 
delai presso Emin, e vi si trovò imprigionato per 


nove mesi , durante i quali corse grandi peri- 
coli ai quali sfuggì fortunatamente. 

Anche i fratelli Treves hanno la speranza di 
poter pubblicare le memorie del capitano Casati, 
appena sarà di ritorno in Italia; e fors’anco le 
memorie postume di Romolo Gessi , che ora il 
figlio e il capitano Camperio stanno raccogliendo 
con cura pietosa. 

Saranno contributi preziosissimi per la lette 
ralura africana. 


IL MAROCCO E L'ITALIA. 


La venuta in Italia di un inviato straordina- 
rio dell’imperatore del Marocco, incaricato di 
portare doni al nostro Re, ci offre l’occasione 
di dare ai nostri lettori qualche notizia sui rap- 
porti che presentemente ci legano con quell’Im- 
pero destinato anch'esso ad avere una parle non 
indifferente nella trasformazione alla quale si 
avvia fatalmente il Continente nero. 

Il Marocco, benchè in completa decadenza, va 
acquistando ogni giorno maggiore importanza 
specialmente sotto l'aspetto commerciale per la 
prossimità dell’ Europa, la facilità delle vie di 
comunicazione specialmente colle interne regioni 
dell’Africa e anche un poco come paese produt- 
tore. È facile quindi concepire quale interesse 
pico presenta quel vasto impero e come ge- 
losamente sia guardato dalle potenze estere e 
specialmente dalle limitrofe. 

Quel governo basato sulla più ‘assoluta auto- 
crazia sorretta dal fanatismo religioso sembrò 
fino ad ora refrattario a qualunque idea di pro- 
gresso civile. 

Continue missioni giungono a Fez, con ricchi 
doni da potentati d’ Europa destinati all’ Impe- 
ratore senza per altro ottenere altro scopo che 
aumentare la diffidenza del monarca e del po- 
polo marocchino, alla cui perspicacia non sfug- 
gono le. mire nascoste delle nazioni europee 
delle quali apprezzano l’amicizia, per quel che 
vale. 

Anche l’Italia con due successive missioni una 
nel 4875 l’altra nel 1882 volle fare atto di 
omaggio a S. M. Serenissima Mulei-Hassan che 
gradi moltissimo î doni inviatigli da S. M. il Re 
ed accolse i membri delle missioni con segni 
non dubbi di simpatia. 

Tutti ricordano l'invio fatto da quel sultano 
di una missione in Italia per contraccambiare gli 
omaggi e i doni. Ma l'opera nostra non si arrestò 


ad un atto di pura formalità. Il commendatore 
Scovazzo allora ministro plenipotenziario d’Italia 
nel Marocco coadiuvato dal personale della le- 
gazione, seppe con intelligente diplomazia gua- 
dagnarsi la fiducia e la stima dell’ Imperatore 
che non tardò a darne una prova solenne. 

Venuto nella decisione d’impiantare nella sua 
Fanlalo una fabbrica d’armi, fu all’Italia che ri- 
volse domanda di concorso per questa impresa 
di non facile esecuzione. I nostri ministri di al- 
lora, eravamo nel 1885, non ebbero il coraggio 
di accettare così su due piedi la proposta e die- 
dero risposta evasiva; lo che non impedì all’Im- 
PEN d'inviare in Italia alcuni dei più intel- 
igenti suoi sudditi allo scopo di apprendere 
l'arte della meccanica e quella militare fa- 
cendone arruolare parecchi nel nostro esercito 
alcuni dei quali compirono con lode il corso 
della scuola di Modena dalla quale uscirono col 
grado di ufficiali. 

Venuto al potere l’on. Crispi, furono riprese 
le trattative e subito inviata sul posto una mis- 
sione militare con l'incarico di studiare sè fosse 
o no possibile contentare l'Imperatore in una 
impresa che presentava al cerlo non poche dif- 
ficoltà , specialmente per il trasporto dei mac- 
chinari e degli attrezzi nell'interno di una re- 
gione ove mancano mezzi e vie di comunicazioni. 

La missione, composta dal colonnello d’arti- 
glieria cav. Bregoli, del maggiore Ferrari e di 
un capo-officina , parti nel 1888 pel Marocco e 
con esempio raro di abnegazione, zelo ed intel- 
ligenza, riuscì in breve tempo a presentare al- 
l'Imperatore un piano dettagliato della nuova 
fabbrica alla quale volle fosse annesso un edi- 
ficio per coniare la moneta di nuovo modello 
che intende introdurre nel suo Impero» 

I lavori furono subito iniziati ; le macchine, 
gli attrezzi ordinati in Italia trovansi già per la 
maggior parte sul posto, e, come i nostri lettori 

otranno vedere dai disegni che presentiamo, il 
lavoro procede con una alacrità quale non siamo 
usi rimarcare nel nostro paese. 

Morto or fa un anno col rimpianto generale 
il comm. Scovazzo, gli è esita nella lega- 
zione il comm. Cantagalli che abilmente coadiu- 
vato dal nostro 1° dragomanno il cav. Gentile 
continua con indefesso amore l’opera ci; 
trice iniziata in quel paese. 

La missione Marocchina che è venuta fra noi 
è forse la prima prova sincera di omaggio che 
quell’autocrate tributa a un monarca europeo 
ed è di buon augurio all'aumento della nostra 
influenza in quelle regioni, foriera di civiltà e 
di progresso. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


Le leggi della fatica muscolare e le ricerche del profes- 
sore Mosso, L'ergografo e il ponometro. 


Alcun tempo addietro venne alla luce un libro 


sulla paura, scritto da un dotto fisiologo per 
quelle persone che, senza voler ricorrere alle 
ponderose e troppo speciali pubblicazioni acca- 
demiche, amano tuttavia di stare al corrente 
del moderno progresso scientifico. E il libro del 
professore Angelo Mosso ebbe dal pubblico l’ac- 


Fig. 1, — L’ergografo, 0 misuratore del lavoro. 


coglienza la più festosa, riuscendo opera inte- 
ressante tanto per lo scienziato quanto per la 
persona colta; fu allora che il Mosso, il quale 
eseguiva delle ricerche sulle leggi della fatica 
muscolare, promise un altro libro, anch’ esso 


scritto pel gran pubblico, dove si sarebbe trat- ! 


tato.il nuovo ed importante soggetto. Ma gli anni 
passano ed il libro popolare non si vede, men- 
tre in sua vece appariscono altre ricerche e nuovi 
metodi, cui giunse il Mosso proseguendo #le 
proprie indagini. Ed è precisamente di tali in- 
dagini che diamo qui un cenno, riassumendo 
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Gli operai marocchini entrano nella fabbrica d'armi, diretta da ufficiali italiani. 


Dar MaroccO (fotografie inviateci dal nostro corrispondente signor E, Martinori). 
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La fabbrica d'armi e la zecca, diretta da ufficiali italiani. Fuori la cinta a Tangeri. 
Dar. Manocco (fotografie inviatecì dal nostro corrispondente signor E. Martinori). 
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alcuni fatti principali, in attesa che il valente 
fisiologo si trasformi nel brillante volgarizzatore 
dei propri lavori. 

Anzi tulto è necessario di descrivere breve- 
mente gli apparecchi che il professore Mosso 
immaginò per istudiare direttamente sull'uomo 
la fatica dei muscoli e dei nervi, Il primo di 
siffatti apparecchi è l’ ergografo, o scrittore del 
lavoro, su cui l’antibraccio e la mano restano 
immobilizzati, chiusi da appositi astucci. I diti 
della mano s’incastrano entro tubulature, ed 
uno solo è libero, il medio, alla prima fa- 
lange del quale si avvolge un forte anello di 
cuoio; all'anello sta attaccata una cordicella fissa 
ad un corsoio, il quale è tirato a sua volta, dalla 
parte opposta, da un’altra cordicella avvolta su 
di una puleggia e munita di un peso. Il corsoio 
ha una punta scrivente Sin contatto con un ci- 
lindro in movimento; si comprende perciò che 
le contrazioni del dito per sollevare il peso muo- 
veranno il corsoio, e che quindi sul cilindro la 
punta scrivente traccierà, nel suo movimento di 
Va e Vieni, delle righe di ampiezza variabile a 
seconda dell’energia dello sforzo. 

Coll’ergografo 
tati. Nelle sperienze le 
seguivano a intervalli 
secondi, mediante i segnali sonori di un conta- 


tore, sino a che la fatica non esauriva l’energia | 


muscolare del dito. In tal modo, confrontando i 
tracciati che sulla carta del cilindro lasciano di- 
Verse persone, si riconosce che la curva, la quale 
lambisce i punti estremi dei tratti corrispondenti 
agli sforzi e che ci rappresenta Ja legge con cui 
progredisce la fatica, è diversa per ogni indi- 
viduo, Questa curva è veramente caratteri- 
stica per ogni persona, in modo che anche 
dopo molti anni lo stesso individuo riproduce 
nell’ ergografo le stesse curve. I due trac- 


ciali) rappresentati‘: nella fig. 2 (che bisogna 
considerare da destra verso sinistra) sono quelli 
dati dai dottori Maggiora (a sinistra) e Aducco 
(a destra) assistenti del Mosso; come si 
hanno un aspetto diverso, che per altro a 
quattro anni di distanza, non presentò cambia- 
menti notevoli. 

L’autore studiò tutte le cause molteplici che mo- 
dificano la forza dell’uomo, e trovò coll’ergografo 
delle variazioni che prima erano ignote completa- 
mente, perchè non si avevano nella scienza degli 
strumenti esatti per scrivere e misurare la contra- 
zionedei muscoli nell’uomo. Le stagioni ad esempio 
sembrano influire sulla curva della fatica; e il trac- 
ciato che i lettori possono qui osservare (fig. 3), 
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egolari di due, tre o più | 


| di 


eseguito dal dottor Aducco nell'inverno sollevando 
un peso di tre chilogrammi ogni due secondi, 
apparisce diverso da quello eseguito dallo stes- 
0 soggetto nell'estate, e che venne più sopra 

portato. 

Anche il Javoro intellettuale ha considerevole 
influenza sulla energia muscolare; così il pro- 
fessore Mosso fece eseguire dei tracciati al dottor 


Fig. 4. 


Maggiora, prima e dopo una seduta d’ esa- 
miche durò varie ore, e si ottennero i tracciati 
qui riportati (fig. 4), di cui in confronto al primo 
a destra, anteriore alla fatica intellettuale, gli 
altri dimostrano una diminuzione notevolissima 
e persistente della energia muscolare. Nè questa 
diminuzione dipende semplicemente dalla stan- 
chezza dei centri psi 
chici, perchè infatti pro- 
vocando la contrazione 
dei muscoli non più vo- 
lontariamente ma per 
mezzo di scariche elet- 
triche, si ottennero trac- 
ciati analoghi ai prece- 
denti. Bisognayammetr 
tere dunque, secondo il 
professore Mosso, che il 
cervello agisce sui mu- 
scoli, ma, facendo loro 
giungere, per mezzo del- 
la circolazione del san- 
gue, le scorie, per modo 
di dire, del lavoro psi- 
chico, le quali avvele- 
nano @ spossano i mu- 
scolì stessi; a meno che 
non siano ì muscoli che 
cedono al sangue parte dei materiali attivi per 


| sopperire all’esaurimento del cervello. 


Più probabile sembra la prima delle due pre- 
cedenti ipotesi, pel fatto che il Mosso potè di- 
mostrar tenza di principi tossici nel sangue 
di un cane affaticato, eseguendo la trasfusione 
del sangue di questo animale ad un altro cane 
riposato, ma che dopo la trasfusione presentò 
tutti i sintomi di una profonda fatica, E v'ha 
più, che mentre lo spossamento apparisce 
identico nelle sue manifestazioni in seguito al 
digiuno, o a marce prolungate, esso sparisce ra- 
pidamente col cibo nel primo caso, mentre nel 
secondo cede soltanto ad un riposo molto pro- 
lungato; necessario forse alla 

eliminazione dei prin- 
cipi tossici prodotti dal- 
la fatica. 

Un altro apparecchio 
immaginato dal Mosso è 
il ponometro, o misura- 
tore dello sforzo, © 
serve a ritrarre gra! 
camente gli aumenti e 
le variazioni dello sfor- 
zo nervoso, col quale 
noi cerchiamo di sop- 

erire alla fatica che 
invade un nostro mu- 
scolo durante la ripeti- 
zione di uno stesso la- 
voro. Come si vede nel- 
l’annessa figura, esso 
si compone di sla 
orizzontale, mobile in- 


torno ad un pernio, di cui un lato porta un peso 
scorrevole, mentre all’altro Jato si può far equili- 
brio al peso stesso mediante una specie di leva 
angolare. Questa leva, per la tensione del filo fis- 
sato, come nell’ergografo, ad un dito della mano, 
può far abbassare l’asta da una parte sollevando 
dall'altra il peso, finchè le punte si staccano, il 
peso ricade, e il dito, continuando involontaria» 
mente nel suo 
sforzo, tira ad- 
dietro il ifilo e 
il corsoio seri» 
vente. 

In tal modo 
sul cilindro la 
punta scrivente 
traccia una ri- 
ga che rappre 
senta fino ad 
una certa al- 
tezza (la linea 
m n) lo sforzo 
di sollevamen- 
to del peso, © 
nella parte su- 
periore rima- 

| nente la con- 

trazione del 

muscolo che la- 

vora a vuoto. 

Nel tracciato 
qui unito(fig. 

che va/esaminato al solito da destra verso sinistra 
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Fig: 5. 
e che rappresenta il ripetuto sollevamento di un 
peso di quattro chilogrammi ogni due secondi, si 
vede che la contrazione inutile, col ripetersi dello 
sforzo e col conseguente crescere della fatica, au- 
menta di tanto da divenire alla fine tre volte mag- 
giore. Questo fatto singolare è spiegato dal Mosso 
osservando che, quando un muscolo è stanco, deve 
ricevere dal cervello un eccitamento nervoso sem- 
pre più forte per eseguire un dato lavoro. L’au- 
mento dello sforzo nervoso si vede nelle linee che 
divengorio più alte da n verso m. A causa della 
sone al muscolo esso non può più facilmente 
arrestarsi. Questa interessante questione dell’ in- 
fluenza psichica sulle leggi della fatica pose in luce 
dei fatti nuovi quando, come abbiamo già ricor- 
dato, per produrre la contrazione del muscolo, al- 
l’azione della volontà si sostituiva la eccitazione 


Fig. 6.— Il ponometro o misuratore dello sforzo nervoso nella fatica. 
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di una corrente elettrica. Si ottengono ton que- 
st’ ultimo mezzo dei tracciati che presentano una 
curva analoga a quella della fatica. Ciò dimo- 
stra che i fenomeni della fatica hanno la loro 
sede alla periferia dei muscoli, i quali posseg- 
una energia ed una eccitabilità indipen- 
i dalle funzioni del sistema nervoso. Tutta- 
via gli effetti della fatica non dipendono da un’al- 
lerazione dei muscoli soltanto, ma in essi pren- 
dono anche parle i centri nervosi; difatti sotto 
l'impero della volontà il muscolo contraendosi 
ra più presto che non sotto l’ eccitazione 
ca. 


Valgano le precedenti e brevi notizie rias- 
sunte dai lavori del Mosso! a dare idea del- 
l’interesse che desterà un libro popolare sulle leggi 
esugli effetti della fatica; interesse che si fa tanto 
maggiore in questo momento in cui nuovi fatti 
(dimostrano come l’organismo, stancandosi, faciliti 
lo sviluppo delle malattie infettive, e tanto si stu- 
dia sulle reciproche influenze della fatica mu- 
scolare e di quella cerebrale. 


Ernesto MANCINI 


L'ORA DELL'ADRIATICO. 

Il professore Porro, direttore dell’ Osservatorio astro- 
nomico di Torino, ha mandato alle stampe un suo pro- 
getto di unificazione dell’ora, do scientificamente 
gone Ala arvnito, Ja il del giorno e della 
n e come le odierne esigenze richieggano una 
eîsione cronometrica, Ja quale è mestieri Rpplicare. Ri- 
cordando come il meridiano di Greenwich non sia stato 


differisce di quello 
wich, e di solî 10 minuti e cinque secondi da quello di 


Roma usato in tutto il regno ; cosicchè sarebbe agevole | 


far avanzare di così poco tutti gli orologi, senza por- 
tare alcun inconveniente nensibilo L'ora unificata ver- 
rebbe chiamata Ora dell'Adriatico, ed il Porro collo Schran 
la propongono per l'intiera Europa. 


errare chi se dint 
MARIA" NICOLETTÀ. 
(rileggendo le Memorie goldoniane). 


All’infuori dei pochi valorosi, — dal Masi al 
Belgrano, dal Neri al Galanti, dal Loehner al 
Mantovani, ecc., — che la vita e l’arte di Carlo 
Goldoni studiarono raccogliendo i materiali per 
la monografia completa che il sommo ciali: 

r'afo. ancora altende, nessuno pensò a ravvivar 
la più soave figura di donna che abbia sin qui 
accompagnato un poeta a traverso il mondo. 

Perchè Maria Nicoletta Conio fu sposa e mo- 
glie veramente esemplare nella sua grande mo- 
destia, e a lei “il Principe — secondo Giordani — 
della comedia italiana, più glorioso che fortu- 
nato, dovè le poche ore liete nella travagliata 
esistenza. 

Rileggendo dopo tanto tempo le Memorie gol- 
doniane, ho visto passarmi davanti gli occhi que- 
sta “ povera donnetta ,, che i critici dimenticano, 
quasi ella non avesse trepidato giorno per giorno, 
ora per ora, nell’agiatezza e nella povertà, in 
Italia e in terra straniera, sempre è dovunque 
accanto al grande maestro per quasi cinquan- 
lasette anni continui. 

Senza l’aiuto delle Memorie stesse e del per- 
sonaggio di Angiola nelle Done de casa soa, sa- 
rebbe anzi impossibile non che ravvivare, ri- 
cordar semplicemente le virtù di Maria Nicoletta, 
tanto schiva ell’era di emergere, per la tema di 
scemar anche in, minutissima parte Ja luce che 
all’immortale comediografo veniva. 

In compenso tutto il cuore di Carlo Goldoni 
era suo,... dopo aver appartenuto a parecchie 
altre avanti il matrimonio. 

Come Goethe, come Foscolo, come Heine e in 
generale Lutti i grandi artisti, Goldoni amò assai, 


* I numerosi studi in proposito sono raccolti negli 
Archives italiennes de Blolopie, tome XIII. 'Putta la 
stampa scientifica dei due mondi se ne ocenpa; e da 
‘ultimo un giornale com) tissimo, Ja. Revue scienti- 
fiquo di Parigi, ha ito wa ampio studio agli in- 
gegnosi ideati e alle leggi della fatica mu- 
scolare scoperte dal professor Mosso, 


fin da quando con poche robe e pochi soldi co- 
minciò quella vita randagia che a cinquantasei 
anni doveva separarlo per sempre dall'Italia. 

Le prime furono passioncelle di nessun conto 
e generalmente per certe fanciulle che non sa- 
ranno state spere di sole. Qua e là, con onesta 
discrezione, egli accenna nelle Memorie a code- 
sti amoretti che dovevano insuperbirlo, quan- 
tunque di breve durata, causa forse “ quel ca- 
rattere tranquillo manifestatosi‘in lui fino dalla 
nascita e in appresso mai smentito. , Perchè 
alle donne, si sa, certe nature tranquille non 

iacciono, e Carlo Goldoni non bruciò mai di 
indomita fiamma, riserbando tutti i suoi giova- 
nili entusiasmi al Leatro e alla comedia, così 
da leggere a quattordici anni la Mandragora dieci 
volte di seguito. 

Onesto per istinto @ per educazione, egli però 
nell'amore vedeva solo il mezzo per arrivare 
alla conquista di una legittima compagna della 
vita, e se tentennò nella scelta fino a promet- 
tersi sposo più volte, la colpa mon fu tutta sua. 

A Chioggia coltivava la conoscenza di certe 
monachelle di San Francesco... per via delle edu- 
cande, bellissime, loro affidate. La monaca B" ne 
aveva “una vaghissima, molto ricca ed amabi- 
lissima, ,, nata, pareva, a posta per lui. Gonscio 
della modestia del proprio stato, i suoi desideri 
non battevano le ali tanto in alto, ma la mo- 
naca lo aiutava, lo conforiava a sperare. Le fi- 
nestre della sua camera corrispondevano giu- 
slamente rimpetto al campanile a fori, traverso 
i quali vedevansi le educande. 

Figurarsi se un futuro riformatore del teatro 
non doveva trovar modo di conversare a se- 
pui con quella ragazza “ vaghissima molto!, 

s’ intesero infatti, e conversarono parecchio , 
finchè un giorno la compiacente monaca lo av- 
verti come qualmente la ragazza “che aveva 
Auane oscurità nella nascila,, sposasse il tutore! 
Il nostro Almaviva strepita, s'arrabbia, ma in 
cambio d’emulare il personaggio di Beaumar- 
chais, abbandona Chioggia e dimentica ogni cosa. 

Più tardi, coadiutore nella cancelleria di Feltre, 
viene incaricato di recarsi a trenta miglia di 
distanza per redigere un processo verbale intorno 
aduna grave zulla ivi.accaduta. Per compensar le. 
noie del: viaggio, egli ‘parle con dodici amici, sei 
maschi e.sei femmine, tra Je quali “ due sorelle 
savie e modeste, ,, La singolarità del viaggio gli 
dà modo d’intendersi e spiegarsi con una, si che 
diventano “entrambi amalori a vicenda. , — 
Povera ragazza! “Mi amava teneramente € di 
buona fede, ed io pure l’amava con tutta 1’ a- 
nima, e posso dire ch’ella fu la prima persona 
che amassi davvero. , — Anche sarebbe stato 
suo sposo, se come l’altra sorella, “ bellezza de- 
licata,,, il Goldoni non avesse temuto ella di- 
ventasse brutta So presto. E temeva a ra- 
gione, sembra, perchè le sole fatiche del viag- 
gio l'avevano “ mutata furiosamente !,, 

Forse giova osservare che a poco più di ven- 
l’anni generalmente si riflette un po’ meno, ma 
ciò sapeva lo stesso Goldoni, il quale, narrato 
l'episodio, soggiunge nella sua grande onestà : 
“Questo veramente era un ragionar troppo per 
un amante, ma 0 fosse virtù o debolezza o in- 
costanza, non la sposai. , 

Non sarà stata virtù, mettiamo pure, ma d’al- 
tronde nessuno potrebbe condannare un uomo, 
un artista, idolatra della bellezza fino al punto 
da sacrificarle i primi bollenti affetti. 

E anche questa volta, partito da Feltre, di- 
menticò ogni cosa. 

Sua madre, Margherita Savioni, era amicissima 
a Venezia di raadama S* e di madamigella Mar®: 
due sorelle di età e di stato differente, ma di- 
moranti nello stesso fabbricato in due piani di- 
versi. Goldoni andava di preferenza dalla nu- 
bile, naturalmente, non più giovine, ma che però 
malgrado i quarant’anni “era fresca come una 
rosa, bianca come la neve, ben colorita, con due 
grand’ occhi vivi e pieni di fuoco, con una bocca 
graziosissima e con una carnagione delicata e 
ben nutrita. ,, Con questo po’ po’ di roba e una 
frose dote per giunta, ella non aveva mai yo- 
luto cercarsi uno sposo. “ Non so se per mia dis- 
grazia o fortuna fui il primo ad andarle a san- 
gue,» dice Goldoni, e intanto l’amò sul serio, 
fin che un’ Eccelenza “Io vinse in AMOFE. 


Goldoni giurò di vendicarsi nobilmente, da par 
suo, della virtuosa damigella, e amò per dispetto 
una di lei nipote, ciò che voleva dire montar 


una scala di più, e basta. Con la impetuosità 
dei giovani, egli spinse però tant’oltre la ven- 
detta da innamorarsi in due mesi del tutto fino 
a concludere “ con la difforme bellezza ,, un buon 
contratto di matrimonio. 

Ma nè pur allora, per mancanza da parte della 
sposa ai patti del contratto , se ne fece nulla. 
Goldoni, in cambio di ammalare, abbandonò 
Venezia. 

E qui con un piccolo tesoro — l’Amalasunta — 
in tasca, comincia la vita d’avventure, ora liete 
ora tristi, del poeta. 

Sorretto dai consigli di “ una dama benefat- 
trice, e confortato dalle carezze di una balle- 
rina, a ventisei anni sbarcava il lunario a Mi- 
lano, sempre in attesa 4 di calzare il coturno. ,; 

Fuori di Porta Tosa incontra una veneziana 
i la quale s’interessa, e che gli dice essere 
uggita con un amante allora scomparso. “ Gio- 
vane, bella, veneziana ed afflitta... , altro che 
interesse! La conduce in città, provvede all’al- 
loggio, la fa girare in carrozza e infine non sa 
negarle nulla. Si chiamava Margherita Biondi, 
e, fanciulla inesperta, aspettava uno zio carce- 
rato. “ Seppi poscia, scrive il poeta, ch’ella non 
era nè Margherita nè Biondi nè nipote nè fan- 
ciulla.,, — La buona fede di quel Goldoni! 

A Verona recitava nell’ Arena la compagnia 
del teatro Grimani a San Samuele. Fuggito da 
Milano in causa dell'assedio praticato dagli eser- 
citi alleati contro casa d'Austria, e giunto a Ve- 
rona, egli si unisce per la prima volta ai comici 
e allora, si sa, l’amore alle artiste diventa cosa 
naturalissima. E ne amò parecchie, non ultima 
la Passalacqua, la quale, seccata dapprincipio 
dell’indifferenza di lui, lo invita a casa e lo ri- 
ceve “in un attillamento da Citera,, e se lo 
porta un'intera notte in gondola, tra le alghe 
della laguna. Come poteva fare il buon Goldoni 
a non lasciarsi conquistare ? — Piega facilmente 
al dolcissimo destino, e anzi scrive per lei un 
Intermezzo “in segno di riconoscenza. , Stanco, 
spossato, giura alla fine di non volerne più sa- 
pere, ma la Passalacqua lo invita “ per l’ultima 
volta , a casa, e sotto a’ suoi occhi finge o tenta 
di ferirsi per amor di li. “ Le sso ge la- 
grime; le perdono tuttodpranziamno insierde... «il 
eccocì come prima. ,, 

Ma a volerla recitar tutta la litania delle belle 
più o meno colpevoli, delle donne e donnette che 
confortarono di baci e di carezze il simpatico co- 
mediografo non si finirebbe più. 

Giunto però nell’età forte e migliore, egli aveva 
bisogno di un solo e grande affetto che lo sor- 
reggesse costantemente nelle battaglie del teatro 
faltesi ormai incessanti. 

Poeta comico nella compagnia di San Samuele, 
Carlo Goldoni si recò nella primavera del 1736 
a Genova, dovendo la compagnia stessa recitare 
în quel teatro del Falcone. 

E qui appare per la prima volta nelle Me- 
morie la soave figura di Maria Nicoletta Conio. 

Data quella natura di uomo buono e pacifico, 
SL la sollecitudine con la quale Goldoni vide, 
amò, chiese in moglie e sposò nella chiesa di 
San Sisto a Genova la fanciulla che, seguendolo 
sempre, doveva cinquantasei anni e mezzo dopo 
chiudergli eternamente gli occhi. 

Carlo Goldoni abitava, insieme all’ Imer diret- 
tore della compagnia, rimpetto alla casa del no- 
taio Agostino Conio, il quale aveva la benedì- 
zione di otto figli, tre femmine e cinque maschi, 
e insieme una smisurata passione pel teatro. Il 
Goldoni s’accorse presto delle graziose vicine, e 
per non perdere l’ abitudine s’ innamorò subito 

lella Nicoletta che doveva aver allora circa die- 
cinove anni. Volle avvicinarla, e con un prete- 
sto si presentò al banco di San Giorgio dov'era 
deputato il notaro Agostino. Lo tenne in ciarle, 
si accompagnò a lui lungo le vie, disse del tea- 
tro e dell’arte sua, si che divennero amici, ed 
ammesso più tardi in famiglia, ebbe campo “ di 
vedere madamigella e di trovar in-lei ogni mag- 
gior merito e grazie migliori. ,, Trenta giorni dopo 
la chiese al para, l’ottenne, e nella mattina del 
22 agosto 1736 si celebrarono le nozze. 

L’atto di matrimonio comincia così: Omissis in 
haec parochiali ecclesia consuetis proclamationibus... 

Povero Goldoni! À trent'anni, con tutto îl sno 
affetto e il suo vigore, nel più bel giorno$ fnzi 
nella più bella notte della vita — la prima delle 
nozze — è colpito dalla febbre, dal vaiuolo e da 


e. Nersos. Sraxrer. 
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ogni altro malanno, ‘Appena rimesso in salute 
condusse subito a Venezia la sposa per presen- 
tarla a sua madre, la quale “ fu incantata della 
dolcezza della nuora ,. Ma stancatosi presto della 
vita SOI, sriprese assieme alla moglie a 
Viaggiar l'Italia facendo ritorno al dolce nido 
nel 1748, 

E rimasero tra le lagune quattordici anni : vale 
a dire il periodo più fecondo della meravigliosa 
virilità del Goldoni: il periodo nel quale la sua 
riforma sopportò le più fiere battaglie e riportò 
i ‘più solenni trionfi: il vero periodo di risurre- 
zione del teatro italiano, decrepito ormai per le 
scurrilità e le banalità delle comedie. dell’arte. 
Era tanto vivo l'affetto alla sua romantica città, 
che anche lontano, a Parigi, egli non poteva di- 
menticarla : 

Da Venezia lontan do mila mia 

No passa di che no me vegna in mento 
El dolce nome de la patria mia 

EI linguazo e i costumi de la gente, 

Anche la Nicoletta amava assai la sua seconda 
patria, se non altro come la palestra delle lotte 
e delle vittorie del marito. 

Quante volte dopo gli applausi del pubblico, 
nell'intimità della modesta casetta, ell’avrà com- 
pensato il oeta con un bacio e un abbrac- 
cio tenerissimi! Quante volte avrà pianto per 
l'ingiustizia e la cattiveria di quello stesso pub- 
blico, capace in un momento di malumore di di- 
menticar tutte le liete serate di teatro dovute al 
Goldoni! Chissà le angoscie sofferte nella notte 
successiva alla recita dell’ Erede fortunata, al- 
lerchè il suo Carlo, nelle sale del Ridotto, dovè 
gettar in viso a’ convenuti la parola £ Ingrati!,, 
Del resto tutti sanno che fu proprio pel fiasco 
dell’ Erede che Goldoni promise, verso lo scorcio 
del 1750, sedici comedie. e mantenne in pochi 
mesi la promessa facendo un tour de force me- 
raviglioso. Meno una, I{ Giuocatore, le altre piac- 
quero tutte. E come ciò non bastasse, dall’au- 
tunno del ‘dI a tulto ‘52, egli pensò e scrisse 
altri diecisette lavori. 

È facile pensare che la gentile Nicoletta sarà 
stata Munara occupata ad ascoltar comedie | 
Perchè infatti gliele leggeva tutte, lieto di con- 
statare che al pianto o alle risa della moglie 
corrispondevano ogni volta le lacrime o le risa 
del; pubblico, 

Sarebbe ingratitudîne in Goldoni il non avere, 
malgrado ciò, scritto mai lungamente di sua mo- 
glie all’infuori della lettera dedicatoria premessa 
alla Donna sola (Ed. Pitterì), mentre è evidente 
che la semplicità e la modestia di lei non pote- 
vano offrire interesse alcuno agli altri. Certi 
poemi d’amore, di fedeltà, di sacrifici, se valgono 
tutto per coloro cui sono diretti, non raccolgono 
neppur l’attenzione della gran massa degl’indif- 
ferenti, e d’altra parte certe soavi figure di donne 
vissute sempre nel piccolo mondo delle pareti 
domestiche, esigono, come le piante delicate, una 
serra che gelosamente le custodisca. 

Carlo Goldoni, il cortesan Goldoni, ebbe il senso 
squisito di prevedere e indovinare tutto ciò, 

Altri potrà, studiando amorosamente questa 
grande figura di artista, scoprire forse l'influenza 
esercitata nell’arte sua dalla moglie; — io noto 
soltanto ch’ella appare a noi l’angelo buono che 
lo segue tutta la vita “ modesta, silenziosa, in- 
dulgente, allegra anche in mezzo ai guai, inna- 
morata di lui e della sua gloria, aiutatrice, con- 
fortatrice inesauribile, — la più soave figura di 
donna che ci apparisca nella storia messa ac- 
canto ad un grande poeta, ,, 

Del resto il miglior elogio di lei lo fece pro- 
prio il Goldoni Seriana in quel caro tipo di 
Angiola nelle Done de casa soa e scrivendo in 
elà avanzata a proposito del suo matrimonio 
“mai m°è accaduto nè per domestiche differenze, 
nè per fantasia riscaldata di pentirmene..,, 

Al suocero, notaro Agostino, lo stesso Goldoni 
scriveva: “ Maria Nicoletta è amantissima della 
civiltà e della pulizia ed è nemica mortale del 
fasto e dell’ambizione. ,, E dopo enumerate tutte 
le preziose qualità di lei, non ultima la econo- 
mia, soggiunge: “ Rarissima cosa parrà a taluno 
che formisi dal marito il panegirico alla moglie. 
Alcuni l'han fatto dopo la morte, tempo in cui 
si scordano più facilmente virtù e difetti; — io 
lo faccio mentre ella vive e nessuno mi accu- 
serà di benevolenza, portando ella la bontà în 
volto come l’ha scolpita in cuore.,, — Per tal 
modo risulta evidente la causa della tenace af- 
fezione di lui, ed è poi indiscutibile che € gli 
amori nati dalla cognizione del merito della per- 


sona e non dal capriccio sono i duraturi. , Che 
s’ella visse soltanto pel suo poeta, egli crede che 
“ l'amabile Nicolina potesse meritare miglior for- 
tuna, ma non essere più amata nè stimata. , 

Così quest'uomo, questo Grande, che Voltaire 
chiamava € pittore e figlio della natura, — che 
scrisse una comedia, L’/mpostore, per “vendi 
carsi d’una truffa patita, — che ricambia i fl- 
schi del pubblico con opere immortali, — che 
dopo sessant’anni di vita avventurosa chiede 
perdono a’ Pavesi per averli offesi a diecisette con 
la satira J! Colosso, — che svela tanto candida- 
mente gli artifici del mestiere : “ m'accostumai 
a guardar gli uomini da vicino, e a non isco- 
starmi dagli originali, , — quest’ uomo arguto 
senza sarcasmo, impetuoso senza iracondie, bor- 
ghese senza malignità, incapace di azione men 
che delicata, sdegnoso di piccinerie che gli sem- 
bravano bassezze, così compensa la “ povera don- 
netta, del suo affetto e de’ suoi sacrifizi, e le 
eleva un monumento di venerazione con due sole 
righe di prosa: “ Mi costa sudori il pane che 
mi procaccio, ma dividendolo con la mia diletta 
compagna, dolci mi si rendono le fatiche. ,, 

Se è vero che le anime buone vivono oltre 
la tomba per confortare i superstiti, quella di 
Carlo Goldoni deve aver aleggiato fino all'ultimo 
attorno l’infelice vecchierella, rimasta vedova 
nel 4793 in terra straniera a 76 anni, e alla 
quale l’immortale comediografo non aveva po- 
tuto lasciare “ pour heritage qu'un nom célébre, 
des vertus et la pauvrete. 

L'arte dà questi compensi. 


A. CENTELLI. 
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MOSTRA DELLA CITTÀ DI ROMA. 
(Nostra corrispondenza.) 


I disegni delle feste di maggio, e del tiro a 
segno, m'han vietato fin qui di darvi ragguaglio 
sulla prima mostra industriale della nostra città, 
che a dire dì tutti, è riuscita una piccola ma lu- 
minosa rivelazione. 

Non v’immaginate già un’area immensa dove 
lunghe gallerie piene di vetrine opprimono e 
stancano il visitatore, ma tenelevi all'idea d’una 
modesta esposizione d’una città che prima del 
settanta aveva poco o nulla, e che si trova aver 
già fatto qualche passo sulla via dell’iniziativa. 
È una rivista in piccola tenuta delle forze indu- 
striali romane che porterà senza dubbio i suoi 
buoni frutti incoraggiando molti a tentare, e ad 
ingrandire coloro che si sono già assicurati. Ri- 
vista modesta, che ha messo in luce come alcuni 
rami d’industria siano fiorenti tra noi, e come 
tant’altri, provenienti una volta da altre città o 
o dall’estero, abbiano trovato sviluppo e guada- 
gno nella città dei Cesari. 

Io non credo, come molti, che Roma debba e 

ssa diventare una grande città industriale. 
Sorgeranno man mano dei camini a vapore che 
m’auguro sempre il più lontano possibile dai 
gloriosi ve: del passato, ma sorgeranno per 
iniziativa privata quando il bisogno di questo 
0 quel genere si farà senlire, o quando la sa- 
“HE di qualche fabbricante crederà di lanciare 

all'antica regina del mondo, il suo genere con- 
fezionato. 

Egli è certo che la marca della lupa o det 
S. P. Q. R. ha fatto il giro del globo prima di 
qualunque trade mark o del breveté s. g. d. g. dei 
nostri cortesi vicini. Avanti dunque 


Ed ora non vi dispiaccia di fare con me un 
breve giro, anzi. una corsa, altraverso le sale 
terrene e le gallerie aggiunte del Palazzo delle 
Belle arti, il palazzo criticato da tutti i nostri 
cronisti... novellini, ma che ha il merito di avere 
accolto con comodità e con lusso una quantita 
di mostre differenti ed interessantissime, proprio 
come succedeva a Parigi col vecchio Palais de 
l’Industrie prima che sorgesse il Trocadero o il 
Dome central. 

Ma entriamo senz'altro ed incominciamo rego- 
larmente dalla prima sala, sicuri già di non man- 
tenerne l’ordine giunti alla seconda. Intorno alla 
nota statua della Roma che dà tanto carattere 
al grandioso ingresso, l'officina industriale delle 
carle valori — stabilimento Bontempelli — ha 
esposto i suoi fini prodotti tipografici. Le cartelle 
Florio-Rubattino, e le cedole di tanti ‘altri pre- 
sliti, sono inimitabili per la finitezza del lavoro. 
Il Paravia ed altre ditte ppipiono la prima sala. 
Nella seconda è posta l’oreficeria romana e la 


Società per l’incoraggiamento degli artisti. Le ve- 
trine AM nenvivenge: del Delebelle e di tanti altri 
sono piene di quel prezioso genere di lavoro 
etrusco-romano che s'è imposto man mano a 
tutto il mondo da che il Gaetani ed il Castellani 
lo riportarono all’antico splendore, detronizzando 
il delormo rococò lucido che ci veniva dall'estero. 
Qual'è ora la signora di buon gusto, che non pos- 
segga una fibula o un braccialetto ricoperto del 
famoso pulviscolo etrusco ? Il'Bizzarri ha Ja sua 
Regina Margherita sbalzata: in.oro,;che ha già 
figurato in altre esposizioni e ch’ è sempre un 
bel lavoro da stare in qualche ricco museo, lo 
pa esempio lo porrei nella Pinacoteca Capito- 
ina entro uno di quei caratteristici tempietti 
romani a ricordo della prima regina dell’ Italia 
risorta. Il Gravanzola ha una vetrina piena di 
decorazioni da contentare tutti i vanitosi amici 
del ministero ed altri dell’opposizione. La vetrina 
del Calvi, il Cellini della nostra epoca, racchiude 
splendidi oggetti di ferro e d’argento sbalzato e 
Niellato d’una bellezza straordinaria. Perchè — 
ed è bene dirlo subito — l'industria romana sì 
basa finora su articoli seriamente artistici, pri- 
mato che non si farà certo sfuggire e cercherà 
di sviluppare sempre più. Ma la presente espo- 
sizione he messo in vista industrie che non si 
sapeva esistessero entro la cinta delle mura au- 
reliane. Sapevate forse che il Brocaccianti ha 
una fabbrica di oggetti variatissimi in nichela- 
tura?— che il Marzi ha un’ officina meccanico- 
elettrica di prim'ordine? — che c'è una fab- 
brica Tiberina di carta e buste? 

Ma andiamo avanti. Segue in altra sala la fab- 
brica dei guanti Chanal, la scuola femminile pro- 
fessionale coni suoi fiori, addirittura veri, e con 
ricami inappuntabili (diploma d’onore), il restauro 
degli arazzi, lavoro sorprendente di pazienza e 
d’abilità, i telai in azione che tessono il pre- 
zioso broccato d’oro romano. 
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eccoci nella galleria che precede la serra 
i posti gl’istrumenti musicali dello 


Ed 
— son qui 
Smolka, le mandole e i mandolini del De Sanctis, 


con bellissime mostre, del Mancini e del 
- Parisi, lo stabilimento Torti, che fabbrica sa- 

i di gran lusso, medicale, e per uso dome- 
stico. La fama di tale stabilimento è confermata 
una sola cosa ma che basta per mille: la 
fornitura che il Torti ha dei saponi per la toe- 


letta di S. M. la Regina. Fabbricazione speciale 
che cambia di profumo secondo i desideri del- 
l’augusta signora. L'anno passato erano al de- 
licato profumo dei fiori di tiglio, importazione 
russa, quest’ anno sono all’odore di sandolo, ispi- 
razione abissina, e non c’è signora elegante die 
non corra a provyedersi della moda dettata dalla 
prima signora d’ Italia. 

Ecco l’antica fabbrica di corde armoniche di 

Vincenzo Berti che data dal MDCCC e che esporta 
in tutt Europa ed in America, I violoni, e i vio- 
lini di Parigi, di Berlino, di Boston, vibrano corde 
romane, 
x OI Pozzi ha una vetrina lunghissima di colori 
macinati ma che basterà appena per il quadro 
che l’amico Ferraguti sta lavorando per l’Espo- 
sizione di Palermo. 

Ma perchè lo Zecca, altro coloraro premiato, è 
in un angolo della Serra, e vicino al restauro de- 

li arazzi, vi sono i mobili del Roncati e uccelli 
imbalsamati? Difetto di spazio, abbondanza di 
espositori: così m'ha risposto il cortese ordina- 
tore della mostra, il cav. Castellani. 

Ed eccoci sul peristilio della Serra, che sareb- 
be qui la galleria delle macchine. Le vetrine 
sono piene di bronzi artistici delle ben cognite 
fonderie Nelli, Crescenzi, Boschetti, Rohrick, che 
inondano il mondo coi loro prodotti di piccola 
e di grossa mole. 

Nè, pi ndo così di fretta, io mi fermo a darvi 
dettagli di tante altre cose, degne di articoli spe- 
ciali. C'è de esempio il modello in cera d’un 
trionfino del Varnesi da fondersi in argento, e 
se volete, in oro che è uno splendore di spiglia- 
tezza e di fine modellatura. Possibile che nessun 
Creso se ne sia innamorato ? 

Ecco la serra. Le locomobili del Moriggia (man- 
ca il Fumaroli con le macchine agrarie), i pro- 
dotti d’elettricità di diversi stabilimenti, l’orolo- 
geria, i lavori di precisione dell’officina mecca- 
nica al Colosseo, fe carrozze, i landaue, le char- 
rettes, del Ferretti, del Bottazzi, del Martinetti, 
la scala lampo, i parati di carta del Cagianelli, 
la fabbrica Tiberina di buste e carte, i prodotti 
dei laboratorì di cartoleria Calzone-Villa, le inci 
sioni del Giani, il segnalatore elettrico-meccanico 
per i cantonieri dei Fratelli Goi, la Società ro- 
mana per costruzioni metalliche, i ferri chirur- 
gici dell’Invernizzi, il carro, Auwilium dell’avvo- 
cato Avellone , ed una quantità di utensili per 
la pubblica assistenza, orologi da torre, caffè, da 

lo, ecc., — insomma una quantità tale di 
cose, che incominciando dai motori del Moriggia 
Vi domandate ma è a Roma che sì fa tutta 
questa roba? 

A Roma dove una volta non c’era che il nolo, 
nemmeno la fabbrica, dei lampadari da chiesa ? 

E le piccole meraviglie non finiscono qui, 
perchè a destra s’entra appunto nelle gallerie 


sempre nella galleria, le fabbriche di stea- 


«ha la clientela sciccona di Roma. 


suppletorie, ove son poste le camere con mobili 
del Gagiati, fuori concorso, dell’Eichberg, del 
Bongi, diploma d'onore per intaglio, del Rabbi, 
dell'Anfossi, Maletti, Mancini, ecc., titti con mo- 
bili eleganlissimi, e il Gagiati per giunta con 
stoffe e sopramobili di gusto squisito fabbricati 
nel suo laboratorio di San Marcello. 


La galleria di sinistra è dedicata agli abiti con- 


fezionati, alle maglierie, agli ombrelli, ai ventagli 
e via dicendo, ma l'enumerazione ie difficile 
ed pila a me che ho spazio ‘etto. Dirò 
solo che în queste gallerie vi sembra proprio 
d'essere in una grande esposizione. Le vetrine 
si succedono in lunghe file laterali e centrali. 
Si distinguono le vetrine del Mattina con abiti 
ordinati da S. M. il Re, e quelle del Mortari che 
inali le 
Vetrine con i lavori delle ravvedute: Istituto Santa 
Margherita, fondato dal padre Sempliciano. Il 
calzolaio Gesi è sempre È sport-man del suo 
genere, 

E via di corsa, altrimenti. non s’arriya mai. 
In fondo a queste due gaHlerie, un’altra con un’in- 
finità d’oggetti d’uso domestico, illuminazione, 


riscaldamento, oggetti sacri, ceramica, lavori in 
rame, oltone, zinco, vetri lavorati per mostre e 


vetrine, oggetti per viaggio. Mi fermo, perchè mi 
pr comodo, dinanzi ad una vasca da bagno dove 

asta aprire contemporaneamente il robinetto 
dell’acqua fredda ed un becco di gas per avere 
un bagno caldissimo. Bedetti e Bandiera hanno 
orologi idraulici. Il Falconi ha persiane in ferro 
e legno che vorrei vedere al posto di quelle che 
s'internano nei muri, e che schiacciono così bene 
le dita, e al posto dell’altre che deturpano l’ar- 


chitettura, ed anche qui una quantità di piccole 


cose che rappresentano la piccola industria d’un 
paese, ramo nient” affatto disprezzabile. 
Poi viene il cortile con le opere laterizie dove 
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il Mauri, il Gabellini, l’Andreoli, il Brunetti hanno 
esposto pavimenti, mattonelli, lavori in cemento, 
statue, colonne, balaustre, ecc. 

La Società romana dei Tram-Omnibus ci fa 
vedere un angolo delle sue grandi scuderie ed 
i suoi prodotti di mascalcia. Bravo signor Ra- 
nucci. 

E, tornando sui nostri passi, per andare alla 
fine a dare uno sguardo alla Sala degli amatori 
di fotografia, che abbiamo lasciato indietro, siamo 
obbligati di passare, in altra galleria dove sono 
i mobili del Capponi, i bellissimi prodotti della 
legatoria Staderini, l’Olivieri, il Perino, e financo 
una fabbrica di pipe in legno del signori... Piselzky 
(salute ! grazie). 

Ed ora ditemi, non considerati anche i diversi 
stabilimenti come il Salomone, il Danesi, il Marzi, 
e molti altri che non han preso parte, l’avreste 
anche voi creduto che tanta roba si facesse a 
Roma? 

Manco male! ed entriamo tra gl’istantanei. 
Senza dirlo il posto maggiore è occupato dai fra- 
telli Conti Giuseppe e Luigi Prèmoli, i fotoma- 
niaci della Società di Roma. Hanno ambedue 
raccolte interessantissime di scene romane, ri- 
tratti e gruppi con uomini celebri di tutto il 
mondo, di modo che i signori Treves faranno 
benone a nominarli corrispondenti onorari del- 
l'ILustnazione. Ma la quantità della produzione 
Prèmoli, non nuoce alla bellezza de’ lavori: del 
Ducros, del Martinori, retour du Maroc, e di 
tanti altri istantaneisti che adornano le pareti 
ilella sala. I lavori del Cuciniello e di Dario de 
Rossi, del Duca di Sartirana, gli studi di belle 
donnine del signor Hulbert, i paesaggi del Roc- 
chi, gli smalti del cavaliere Montagna debbono 
certo fare ingelosire i fotografi SEO _ 
che col nome di Montabone, D’Alessandri, Le 
Lieure, hanno esposto in altra galleria bellis- 
sime cose. Bellissimi sono anche i saggi BAODIE 
cazione della fotografia all’incisione del Di Blasi 
e le cromo, tornando un passo indietro, dello 
stabilimento Cromolitografico Romano di cui è 
anima il nostro caro collaboratore Quintilio Mi- 
chetti. 

E troppi nomi dovrei farvi, e quante novità 
dovrei segnarvi se più che una corsa avessi po- 
tuto con calma darvi dettagliati resoconti. 

Figuratevi che per trovare un bel camino 
arabo del commendatore Castellani ho dovuto 
portarmi in un angolo buio a sinistra di tutto 
quello che abbiamo veduto, là vicino all’ingresso 
delle sale del Museo artistico industriale, dove 
non entriamo nemmeno, e che pur contengono 
tante cose belle ed interessanti. 

Sarà per un’altra volta, ed allora vi farò co- 
noscere il presidente principe Odescalchi, e l’in- 
faticabile organizzatore commendatore Erculei. 


Ipsilonne. 


LOGOGRIFO. 


Capo e cor t'ofîre città. 
Capo e coda — sempre è coda. 
Cor e coda è capricciosa. 
Coda e cor l'amante dà. 
È total larga e spaziosa. 


Spiegazione della sciarada incatenata a pag. 418; 
Vermi, Miglio, Vermiglio. 
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IL monumento A Giuseppe GambaLpi A Finenze 
di Cesare Zocchi, 


QUATTRO MONUMENTI. 


JI 1° giugno, a Genova, s'inangurò nn;mpriumento a 
Nîno Bixio e a Vercelli un monumento a Garibaldi. 

AI monumento a Nino Bixio, fatto per pubblica sot- 
toscrizione, concorse in buona parte l'onorevole Del Vec- 
chio col rieavo d'una pubblicazione d'occasione: Nino 
Bixio e l’Indo-Cina, e lo stesso re Umberto col dono di 
alcuni cannoni dell’Armeria reale di Torino, che servirono 
benissimo: per Ja fusione. Il monumento che sorge in via 
Corsia, è per l'appunto in bronzo, è venne fuso nella 
regia fonderia Torinese. Il prode ligure è raffigurato, 
dal Pazzi di Firenze, diritto, con ln divisa da gerierale 
dell'esercito: sembra sulla tolda d'un piroscafo, poichè 
Na una mano sulla ruota del timone, come per dirigerne 
la rotta! Poca è la ‘rassomiglianza della fisonomia; ma 
a chi si volle onorare nel bronzo ci richiama l'iscrizione 
di Anton Giulio Barrili, efficace nella sua brevità: 


A — Nino Birio — Genova Madre — degnamente 
superba — Giugno MDCCCXCO. 
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Genova. — Inaucunazione peL monumento A Naso Bixio. 
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| riosi nella storia dell'indipendenza. Esso consta d'una 


La cerimonia riuscì imponente. Vi era stata invitata 
la vedova del generale, signora Adelaide Bixio nata 
Parodi. Dinanzi al monumento si schierò ln scuola tecnica 
Nino Bixio. Fra la salva di bandiere, notavasi una ban- 
diera nera con sopra dipinto un vulcano: il famoso ves- 
sillo delln Legione Bixio, dato ai Mille, comandati 
dall’ eroico generale, dono i della signore di Palermo ai 
Mille di Marsala. Fra gli oratori, parlò il sindaco di Ge- 
nova, commendatore Castagnola. 


* 


L' inaugurazione del monumento a Garibaldi in Ver- 
celli fu preceduta dalla splendida conferenza, che sul- 
l' Eroe dei due mondi tenne Edmondo De Amicis nel 
Teatro Civico, davanti a una folla entusiasta. Fu un 
muovo trionfo ge Îl colebre scrittore; fu una splen- 
dida apoteoni di Garibaldi. Il monumento è opera del- 
lo scultore Porzio, consiste in una statua, che s° SA 
sopra un basamento di granito, e raffigura il generale 
in piedi, in atteggiamento sereno. La statua è di mar- 
mo; misura metrî tre è mezzo d'altezza, e tutto fl mo- 
numento otto metri, Il basamento è ornato da gruppi in 
bronzo, dall'arma della città di Vercelli, da un'aquila, 
pure in bronzo, che tiene fra gli artigli uno stendardo, 
nel quale è scritto: Italia e Vittorio Emanuele. Una enor- 
me moltitudine plaudente fra una settantina di bandiere 
6 parecchie bande, assistette all’innugurazione. A_Ed- 
mondo De Amicis fu offerta nnn artistica coppa di 
metallo, portante una dedica all'illustre scrittore. 


TI monumento, che s'inaugurò a Firenze, sorge in quel 
largo spazio del lungamo Amerigo Vespucci, ch'è 0 
la vin Curtatone, e fra altre vie che portano nomi glo- 


statua dello scultore Cesare ‘hi, fusa nella fonderia 
dei fratelli Galli successori del Papi, e raffigura il ge- 
nerale collo storico mantello un po' sollevato dalla parte 
destra da dove esce la mano che impugna la spada, La 
statua è due volte più grande del naturale e posa so- 
pra un piedestallo di granito roseo di Baveno, alto 7 
metrî, semplicissimo. I tre gradini inferiori sono di pie- 
tra grigia. Sulla fascia inferiore della base, ai quattro 
lati, stanno a ricordare quattro epoche principali nella 
vita dell'eroe — Montevideo, Marsala, Roma, Digione —. 
degli scudi contornati da corone di quercia dove questi 
nomi ‘sono scritti a lettere dorato. Più in alto, si legge: 
A — Giuseppe Garibaldi — Firenze — 2 giugno 1890. 

Il monumento volge il tergo al palazzo Arese che gli 
serve da sfondo e guarda al colle di San Miniato, me- 
morabile per la difesa, ivi sostenuta da Michelangelo 
Firenze e per la libertà, À 

L'autore del monumento, professore L di 


Pirenze, Dop 4 

dovuto anche il monumento a Maurizio Bufalinife quello 
di Garibaldi eretto non è molto a Perugia, È cugino 
del professore Emilio Zocchi, autore del monumento, che, 
in Firenze, verrà inaugurato il 20 settembre prossimo, 
a Vittorio Emannele. 

L'inaugurazione presentava un colpo d'occhio stupendo. 
Basti il dire che il corteggio è durato due ore, e che vi 
si contavano 500 bandiere e 70 corpi musicali. Alla sera, 
la statua fu illuminata da una grandissima stella a gaz. 
Una nota caratteristica: La colonia francese intervenne 
colla sua bandiera în mezzo a vivi applausi. 

E qui cogliamo il destro per accennare alle feste che 
accompagnarono l'inaugurazione del monumento all'eroe. 
1 rioni e i suburbi furono illuminati con effetto funta- 
stico. S' inaugurò un mercato di fiori; si bandirono re- 
gate sull’ Arno, Un' accademia musicale-drammatica fu 
data a beneficio dell’associazione di mutuo soccorso fra 
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IL monumento A Giuserpe GARIBALDI A_VERCELLI 
DURO di Porzio. 


i reduci Garibaldini. Una conferenza popolare fù tenuta 
dal poeta Felice Cavallotti. 


i i * 

Delle onoranze fatte a Venezia alla memoria di G. Fa- 
yretto, tocchiamo nel Corriere. Qui aggiungiamo che 

da Urbano Nono, l'aul dell'A rim- 

il rita iicchia di ‘di Verona, 

decorato con fami d'alloro. La parte architettonica e de- 

corativa spetta all'architetto P. Oreffice, come. l’iseri- 

zione semplicissima, che reca due date: 1849, la nascita 

del pittore: e 1887, Ja morte.» pa 
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GIACOMO PAVRETTO 
Amo RATO E Rimgiamro 
qui 
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Venezia. — Monumento AL pirrore G. Favnerto 
nell'Accademia di Belle Arti, di Urbano Nono. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


L'accordo fatto tra la Germa- 
nia e l'Inghilterra relativamente al- 
l'Africa orientale, e un fatto importante. 
Lo Stanley, da quando è rimpatriato, 
accusava il sno governo di trascurare 
gl’interessi inglesi nell'Africa; mostrava 
i tedeschi impossessarsi di territori esplo- 
rati da lui e da altri inglesi; lord Sa- 
lisbury doveva spesso difendersi davanti 
ai Lordi e ai Comuni e raccomandare 
la calma per non turbare le trattative in 
‘corso. Il modo con eni queste sono finite 
è dei più consolanti e dei più memorabili. 
Finchè non si conosca il testo della con- 
venzione, non sappiamo bene quali parti 
d'Africa la Germania ceda o per dir me- 
glio rispetti per lusciarle sotto l'influenza 
britanni ma sappiamo che 1 Inghil- 
terra ceile in compenso l'isola d'Helgoland. 
Scoglio più che isola, la sua superfice non 
arriva a 14 chilometri quadrati, e i suoi 
abitanti sono 2000 e uno, ma peri tede- 
schi era un pezzo di patria in mano a 
stranieri, © posizione strategica di qual- 
che importanza nel Mar Germanico 0 Mare 
del Nord. I giornali tedeschi ed dnglesi 
fingono di lagnarsi, per affettare di aver 
perduto nel cambio, ma in fondo saranno 
contenti di nna soluzione così pacifica, 
dove tutti guadagnano. 

Ilpiù contento dev'essere lo Stanley, 
che ha tutte le felicità allo stesso tempo: 
egli slancia il suo gran libro, egli sposa 
una ricca ereditiera, è sulle mosse perl'A- 
merica dove una serie di 50 conferenze 
gli è pagata a peso d'oro, ed ha già in 
tasca il decreto del re dei Belgi che lo no- 
mina governatore generale del Congo. 

* 


Tn casa nostra, la Camera discente a 
gram velocità i bilanci. Quello della guerra 
ebbe qualche animazione; giacchè il ge- 
nerale Mattei, quegli che l’anno scorso fa 
messo in disponibilità, e l’Imbrianî, parla- 
rono ad ogni articolo e contro ogni arti. 
colo; il generale Bertolè Vinle rispose al 
primo con un dispetto che alle volte non 
sapeva reprimere, e al secondo con osten- 
tata gentilezza ; e fece votare tal e quale 
ogui articolo. Tratto tratto scappa faori 
qualche altro interlocutore; ed anche qui, 
come in Germania e in Francia, trapelò 
l'idea di ridurre la fer) duennni. Una 
volta si giurava che ne bastavano appena 
cinque per formare un. varo soldato ; 8'è di- 
sceso a tre; ed or si vorrebbe discendere a 
«ue, I tecnici esitano, ma si lascieranno nn 
giorno o l’altro vincer la mano dai finan- 
zierì. Le spese militari ingrossano in modo 
che bisogna trovare qualche apparenza 
d'economia ; e questa sarebbe una, salvo 
che non guasti la solidità degli eserciti. 

Un incidente di cronaca più che di po- 
litica è la scomparsa del prefetto di Pia- 
cenza, Il signor Giovanni Gattelli è 
uno di quei deputati che il Crispi ha in- 
trodotti nell'alta amministrazione. Era 
deputato di estrema sinistra, romagnolo ; 
e pare che fosse assai dissestato prima di 
diventare prefetto l’anno scorso. Ora l'ac- 
qua gli è venuta alla gola, e non ha tro- 
vato scampo che nel lasciare il posto, e 
forse la vita: non si sa dove sia andato, — 
Intanto una Cassa di Risparmio, quella 
d'Argenta, di cuì egli era presidente, e 
come tale l'aveva spogliata, ha dovito 
chindere gli sportelli. 

Un altro ex-deputato diventa prefetto 
è il marchese AI. Guiceioli che poco fa era 
sindaco di Roma, ed oggi va prefetto a 
Firenze. 

La Camera ha annullato l'elezione di 
Andrea Costa a Imola; non già perchè 
condannato e fuggiasco; ma perchè era 
stato eletto poco prima a Ravenna. L'e- 
lezione dei due collegi non essendo stata 
contemporanea, non era il caso di opzione; 
«dopo la prima elezione, egli era deputato, 
almeno di nome. 

Dall'Africa sono, venute notizie di due 
scaramuccie. La notte del 1° giugno, la 


colonna del colonnello Airaghi schierata 
sul Mareb ebbe uno scontro con Ia banda 
di Ilma, reduce da alcune razzie. Il mag- 
giore Cortesi, con un battaglione aprì il 
combattimento, La banda si disperse, aven- 
do 40 fra morti e feriti, mentre dei no- 
stri ci furono due morti e 9 feriti. 

Un altro giorno un'altra banda di la- 
droni, guidata dai capi dei disertori di 
Debeb, razziava nei dintorni di Agametta. 
Una compagnia di indigeni, comandata 
dal tenente Anghera, la sorprese iHraei 
Ayd Sady. Dopo due ore di fuoco, ln ca- 
ricò alla baionetta. Trenta predoni furono 
uccisi, il resto fugati. Dei nostri, due fu- 
rono feriti mortalmente, pochi altri leg- 
germente. 

sa fatti di poca Piga e che 
succederanno spesso in un paese come 
l'Abissinia, che non è mai cheto. Che li 
ci siano briganti non può sorprendere, 

ichè se ne trova alle porte di Palermo 
Tredi il Corriere). 

Jersera il generale Gandolfi e il colon- 
nello Barattieri si sono imbarcati a Na- 

oli per il loro nuovo governo della Co- 
Torta Eritrea. 

A Londra c'è uno sciopero curiosissimo, 
quello dei poliziotti. Il signor Monro, 
ch' è il direttore di polizia, prende le loro 
parti; e si crede che il ministro dell’in- 
terno, signor Matthews, dovràdimettersi. 

Il risultato delle elezioni per la rinno- 
vazione di metà della Camera belga 
non ha corrisposto alle speranze dei libe- 
rali, i quali, è vero, mantengono la loro 
primiera posizione, anzi acquistano due 
muovi seggi, ma vedono pure i clericali 
conservare il vecchio possesso e trionfare 
a Gand con una maggioranza di 500 voti. 
Ciò significa che il regime clericale du- 
rerà per lo meno sino al 1894. L' irrita- 
zione prodotta dall'esito delle elezioni nel 
partito liberale si è sfogata a Liegi în 
dimostrazioni tumultuose e in atti di vio- 
lenza e vandalismo (come il saccheggio di 
grandi caffè dei cattolici), repressi dalla 
polizia non senza spargimento di sangue. 

Una brutta voce: cholera, vien dalla 
Spagna. Pare che l'epidemia serpeggiasse 
fin dal 13 maggio nella provincia di Va- 
lenza. Ora non sì può più nascondere, e 
tutti i governi prendono precanzioni. 

s@l9 giugno. è ) 


LA SFIDA AT TORNEO. 
(Acquarello di N. Tomba). 


Oltre mezzo secolo fa, tornei, corti 
d'amore, singolari certami e gualdané 
erano i temi consueti della pittura, detta 
storica; oggi il quadro del valente pittore 
Tomba, di cui ricordiamo fl successo al- 
l’Esposizione di Roma nell’ottantatrò, è 
una rarità. Ha tuttavia la sna ragione 
nel favore col quale il pubblico accoglie 
quei tentativi di palingenesi medioevali che 
da qualche anno si rinnovano in occasione 
di esposizioni o di feste, quali l'Esposizione 
Beatrice in Firenze, il villaggio medioe- 
vale di Torino, e un tratto della via della 
storia dell’abitazione a Parigi, 

Il Torneo di questo quadro non è del 
genere delle contraddanze equestri ed ele- 
gantissime cui appartiene l'ultimo dato 
alla Scala în Milano, ma di quell'altro 
genere di feste cavalleresche con singoli 
combattimenti veri e reali, seguiti da fe- 
rite e da morti. 

Il fondo del quadro rappresenta il campo 
chiuso nel quale avrà luogo il certame 
già bandito ai quattro venti. Sulle pareti 
decorate di arazzi stanno appeso le tar- 
ghe cogli stemmi dei nobili cavalieri e ba- 
roni che tengono il eampo, sfidando chiun- 
que vuol presentarsi purchè riconosciuto 
cavaliere e degno di portar lancia e spada. 

L’ Araldo ogni tanto ripete la sfida ad 
alta vote, I cavalieri che intendono ac- 
cettarla e combattere scelgono l'avversa- 
rio andando a picchiare coll'azza o ln 
lancia uno degli stemmi appesi in giro. 
Questo è il tema del quadro. Il cavaliere 


che si è prosentato è forte e prestante e 
vuol. serbare l’incognito; il suo cavallo 
quasi Indomito, impaziente di correre 
l'arringo, è magnificamente coperto di 
ampia gualdrappa stemmata, è tenuto a 
fatica dallo scudiero del nobil barone che 
è preparato a combattere, Cavallo e'cava- 
liere promettono un fiero scontro ed un 
divertimento equestre pieno d'emozioni. 


LE INCISIONI 
SUI GIORNALI E SULLE OPERE ILLUSTRATE. 
Conferenza di Edoardo Ximenes. 

Il vasto salone comunale di Via Circo, 
era domenica gremito di uditori per ascol- 
tare l’interessantissima conferenza che il 
signor Edoardo Ximenes, direttore artistico 
dello stabilimento Treves, tenne sui vari 
processi industriali per le riproduzioni mec- 
caniche applicate alla tipografia. Il con- 
Pegi “gp dire elegante e a 
felice, passò in rassegna tutti i processi 
grafici attinenti alla stampa tipografica, 
parlandone con cognizioni complete di tee- 
nico e di artista. 

Esordì coll’accennare allo sviluppo di 
tutte le arti grafiche, Je quali si sono sem- 
pre avvantaggiate a vicenda, porgendo 
ciascun ramo ai rami affini teorie e mezzi 


di perfezionamento. 

‘arlò dell’ iufanzia dell'incisione in le- 
gmo; fece la storia di quest'arte dai suoi 
primordi al suo sviluppo con una serie di 
aneddoti che tennero viva l’attenzione del- 
l’uditorio. Si estese sui confronti fra Je 
tre ultime Esposizioni mondiali. 

Fa nel 78 a Parigi, disse che per ln 
prima volta in un' Esposizione mondiale 
sì presentarono emuli potenti della xilo- 
grafia, i quali colla parvenza di aiutarla 
minacciarono di eclissarla, tentarono sco- 
raggiarla, e credettero vicino il giorno, 
più che di scoraggiarla , di sopprimerla 
addirittura. Passati però i primi entu- 
siasmi, seguì un periodo ansioso, ma più 
che di ansia, di studio serio: da una ‘parte 
gl’incisori in legno attesero a perfezionare 
la loro arte in modo ammirevole, con in- 
tenti veramente superiori ; dall'altra i due 
coefticienti formidabili, la chimica e il sole, 
più che cospirare contro la xilografia, si 
compiacquero di affermare Ja; loro potenza 
aprendo alle arti grafiche un nuovo va- 
stissimo campo tendente: a rendere. fedelis- 
sime e a popolarizzare le riproduzioni. 

Venne poi all'ultima Esposizione mon- 
diale, e parlò delle impareggiabili prove 
foto-meccaniche del Ronsselot e del Mauri 
come dei capolavori xilografici del Pan- 
nemaker, di Bande, di Lepère e di Flo- 
rian; produzioni che stabilirono ‘netta- 
mente la differenza essenziale che esiste 
fra le arti d'interpretazione e le arti in- 
dustriali di copia. Sviluppò poscia di que- 
ste due branche delle arti grafiche le di- 
verse tendenze e attribuzioni. 

Parlò della galvanoplastica, della pa- 
nicografia e del gillotage ; e in fine, con 
facilità di definizione e di descrizione, degli 
svariati processi che si raggruppano sotto 
il nome generico di fototipografia. 

Descrisse nuovissimi processi per ot- 
tenere clichés in rilievo, non conosciuti 
ancora in Italia, e ne mostrò i risultati 
în prove stampate | che per finezza di 
grana superano la fototipia tanto da sem- 
brare impossibile fossero stampate con 
macchine. tipografiche ordinarie, 

Di questo sistema, il taglio dolce ti- 
pografico, parlò lungamente, descriven- 
done il processo. Accennò alla fotogliptia 
sconosciuta quasi in Italia, all'acqua finta 
tipografica, al sistema detto al pointillé, 
ni processi aux poudres e ai procedimenti 
per, ottenere i risultati cromotipici che 
elot. colle. sue tavole nel 
Figaro IMustré: 

Chiuse l'interessantissima esposizione, 
domandandosi se si fermeranno al punto 
în cui sono i processi fotomeccanici. Non 
lo credo, disse: chi sa quali perfeziona- 
menti ci sarà dato in seguito di ammi: 


rare ! Chècchè avvenga, nessun ramo delle 
arti grafiche avrà da temere, ma se ne 
gioverà sempre. Ù 

È in virtù dei ritrovati nuovi di ri- 
produzione industriale che i ti; fi di 
Milano si compiacciono d'impi re 0 
stampare con cura è amore la nuova pro- 
duzione xilografica, dovuta a una schie a 
di giovani veramente artisti, capitanati 
dai Cantagalli e dai Mancastropa, che 
addestrati alla loro arte dal Centenari, 
dal Galliani, dal Ratti, seguono trionfal- 
mente le tradizioni italiane, gloriose di 
Aloisio Juvara. Un applauso fragoroso co- 
pri la fine della conferenza, 

Si chiuse, con questa interessantissima, 
la serie delle conferenze che la. solerte 
Direzione della Scuola professionale tipo- 
grafica tutti gli anni indice ai suoi al- 
lievi e ai suoi maestri, e alle quali par- 
tecipa anche quella parte di pubblico che 
si interessa alle discipline grafiche, 

(Dalla Perseveranza.) 


NOTERELLE, 

Nuove commepIg. — Registriamo con 
piacere che al Nazionale di Roma, la com- 
pagnia Bellotti-Bon ha rappresentato con 
felice successo una nuova commedia in 
tre ‘atti Il passaggio di Venere, del 
nostro collaboratore Achille Tedeschi e 
del signor Gerolamo Mariani, veronesi. 
Tutta la stampa romana ne parla con 
molti elogi: loda, sopratutto , la disia- 
voltura del dialogo , la vivacità del sog- 
getto e la chiarezza dell'azione, che non 
s'iugarbuglia mai, benchè i personaggi 
sien tanti. La commedia fu replicata : ora 
si darà a Livorno; la vedremo a Milano 
iu ottobre, Camillo Antona Traversi, ri- 
tentò il teatro colla commedia Tordi e 
fringuelli, che ottenne bel successo a Fi- 
renze come a Roma, E così pure piacque 
ro Amore sui tetti, di Augusto Novelli, 
e Una forteza de carton, di E Miotti, 
rappresentata dalla compagnia veneziana 
di Zago a Torino. 


SCACCHI, 
Problema. N. 676 
Del signor S. Gold di Vienna. 
Nero. 
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A _B 0_D E FG H 
Il Bianco muove e matta in 4. 
Soluzione del Problema N. 671: 


Bianco. (Campo). Ò Nero. 

% SC ge 

+ Dane 1.tp_e6-5 
2. C b5-d6 matto. È 

1. C g6raltra 


2. T f7-f4 matto. 


Solutori: Signori. Dardana P., Torino; Y. 
Sabattini, Riola; T°. O. A. Campo, Palermo" E: 
Vi 3E. Vergara, Napoli: G, Albonico, 


o; Jane E. Am; vot, DI; 8; Dilehtati di Do- 
ER li iP 
Fabroni, Sacile; G. Oddo Cireito, Oltrattazo: 


Soluzione del Problema N. 672: 


Bianco. 
1, D b2-8 : 
2. D 03-83 + 2.Rfi-g3: 
8.0 g8-€2 matto. 
3 1 P.b7-a6od altra 
mossa C-A 0 P. 
2. D 087 + 2.R 65-96. 


8. D e7-g7 matto. 

Solutori > Signori V. Sabi i, Riota ; P, Fa- 
broni, Sacile P. Dardano otiaci d DAAS 
Cirrito di Caltavuturo. 


Martedì prossimo, 24 giugno, è messo in vendita in tutta 


NELL'AFRICA TENEBROSA ©": 


Due grossì volumi in-8, con 150 incisioni e tre 


Il primo volume è uscito 
L'edizione italiana è perfettamente conforme 
MILANO — Dirigere comm issioni e vaglia ai Fratelli T7 


la grande opera 


disdire ti carie 


Italia: 5 


H. M. STANLEY 


grandi carte geografiche a colori. 


3 il secondo uscirà entro S o 10 giorni, 


all'originale inglese e costa meno della metà, cioè L. 25. 
‘eves, editori, Via Palermo, n. 2, e Gall. Viti Emanuele, n. 5Î, — MILANO, 


L'ILLUSTRAZIONE 


BINOCCOLO ACROMATICO 
Miniatura 


LILLIPUT 


Grandezza 1) natural 
Ogni commissione di 15 binoe- 
solì dà diritto a uno Gratis. 

Prezzo, Lire 20 
h _ con cordone e borsetta, 
N biuoceslo Lilliput, formato su dati della Commissione di Studi 
pratici sul Tiro d'artiglieria di Poitiers (Francia) serve per teatro, 
come per campagna, alle corse, alla caccia, ecc. Malgrado il suo 
iecolissimo volume che permette di portarlo nella tasca del gilet. 
- Lilliput rende i medesimi servizi dei binoccoli di graude formato 
finora usati. Chiunque trovisi provvisto d'un grande binoccolo, è 
bene pure si provveda di questo Lilliput. Esigere Il nostro nome e 
la nostra. marca su ogni binoccolo, oude evitare contraffazioni. 
E KRAUSS «C. 
fabbricanti del doppio cannocchiale Modello 1886, fornito al governo 
Germanico. Ottenuta la più grande ricompensa all'esposizione uni- 
vwersale ili Melbourne 1888-89. “ First Order of Merit ,. Milano, 15, 
Vin 8. Andrea. — Case a Parigi, Londra, Lipsia, Pietroburgo. 
Signori E. KRAUSS & Comp, Milano. 


Saltizzo 5-10-59. Non esito dichiarare che f binoecoli ricevuti dalla vostra 
gosa furono graditi da tulti sia per la foro qualità che pel modico presso 
@ che i LILLIPUT non hanno bisogno di réclame per essere rarcomandati 
essendo di una bontà e comodità speciale. 


rlo, U. pag. 120 cavalleria. 


VENA D'ORO 


P. STABILIMENTO IDROTERAPICO 
Stazione Climatioa Prealpina 


2452 metri sul livello del mare ed a 8 chilo» 
metri dalla Stazione ferroviaria di Bellu 


Medico Direttore: Vincenze Tecchio 
Consulente: Sen, Com. Prof, Angeio Minich 
Peste, Telegrafo & Farmacia nello Stabilimento 

Sorgenti 7° R. costanti 

Apertura Giugno. 
Per informazioni e Programmi rivolge 
si aì Proprietari Cav. GIOVANNI LU( 
CHETTI e F.lli, Vena d'Oro. 

BELLUNO. 


Uldiota mne di pantIO RE 
I0TA CREBOURG. 2 volumi 
di complessive 632 pagine. . 2 — 


FETMAMs 
CLYCERINE 
CUGUMBER. 


(GLICERINA. È CEDRIOLO? 
È u più perfoito Latte Emolliente mai prodotto pei 
PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE, 
La rende in poco morbida, vellutate 
è Manca, fa sparire e previene interamente 
ogni Ruvidezza, Rossore, Abbronzimento, 
i ‘@ protegge la pelle contro 
gli effetti le, del Vent: è dell'Acqua 
Cruda, più eMicacemente che ogni altra 
preparazione. 
Preparasi esclusivamente 
Da MI. BEETHAM & SON Farmacisti 
Cheltenham (Ingh@terra). 
Unico deposito per l'Italia, Profumeri 
Tngieo HINMEL, Via 8. Margherita, 8, 
Miano, = Bottiglie da L.1,60, 4,500 8,90. 
Per spedizioni nel Regno aggiungere 
Lire Una. 


Dirigero vaglia ai F.lli Treves) iilutio. 


Ammobigliamento Artistico ed Industriale 


CARLO ZEN 


Mobili = Addobbi - Decorazione 


Impianto generale di qualsiasi appartamento, 
Villa, Istituto, ecc., a seconda delle più scru- 
polose esigenze moderne. 


Medaglie d'oro e d'argento all Mostre Principali 


Studio e Magazzino, Corso Vittorio Emanuele, 36 
MILANO. 


ITALIANA 


Mancanza a Forze 


ANEMIA 
CLOROSI 
DEBOLEZZA 


hi DOMANDE LA 
31 trova in tutt 


‘Alt Tugros 
40442, tuo St-Lazaro, Parigi. 


ROMANZO DI 


GUY DE MAUPASSANT 
Un volume in-16 di 820 pagin® 


Una Lira, 
.com.e vaglia ni F.Ili Tro 


Forte come la Morte 


_____—]]]]tttt—»-ttr_'t 
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FABBRICA 
E GRANDE DEPOSITO 


di Ghiacciaje Trasportabili 


D'OGNI GRANDEZZA E PREZZO 
Premiate con medaglia d’ argento 
all'Esposizione di Torino 1884. 
DISTINTIVI delle GHIACCIAIE della DITTA 

Solida e precisa costruzione — Forti serrature a molle — 


Guarnitura di panno si battenti — Perfetta chiusura — Buona 
ventilazione — Economia di Ghiaccio — Eleganza. 


Sorbettiere “ LA CELERE, le mi 
gliori per prontezza, semplici N 
struzione ed eccellente risultato. 


porzioni, con o senza volante. 
Forme per gelati - Recipienti per il ghiaccio - 
Filtri per l'acqua - Botti eltz, ecc. 


Cataloghi illustrati a richiesta 


CARLO SIGISMUN 38, Corso Vitt. Eman., MILANO 


844, Via 20 Settembre, TORINO. 


"DOLCI ODORI 
LOXOTIS— OPOPONAX 


Si vexcono IN 


O — PROFUMERIE 
ona stre® 


é 
‘dro Le Fai € I 


b5 


I) 


$, 


Stabilimento Idroterapico 


DIRETTO DA 


CORDELIA e A, TEDESCHI 
Esce ogni giovedì un fascicolo di 24 
pagine, riccamente illustrato 


ANNO X — 1890 


Centesimi 25 il numero, 

Auvo, b. 12 - Suesmes, Le 6,50. 
Tamesrer, L. 8 
Per gli Stati dell'Un. Postale,Fr.15. 
î ricevono in 

Premio: ‘premio: GOFFO. 18 
CERCA DI FORTUNA. ‘Teatrino è figuro 
ri è copertine a colo- 
ll premio ag- 
giungere Cent. 50. — Per l'Un. P., Fr.1). 


movibili (otto quadri 
ri). (Per l'affrancazione 


Diriversi alla Succursale 
Mi TRAV Ieri 


D'ANDORNO 
APERTURA 1° MAGGIO 
Per domande rivolgersi 


QottoriA.- TOSO, G. S. VINAI, F. CANOVA 
F.lli TREVES, Eprrori, Milano. 


GIORNALE: DRI FANCIULLI 


50. 


dei signori 
Eman., 0 


n 
FI! TREVES... 


MILANO 


10, 2, e Galleria Vitt, Em., 51 


Martedì prossimo, 24 


Juire 25. 


Giugno 


è messo in vendita în tutta Italia 


NELL' AFRICA TENEBROSA 


H. M. STANLEY 


> Due grossi volumi di 1100 pag. in-8, con 150 încisioni e tre grandi carte geografiche a colori. 


Il primo volume è uscito; il secondo uscirà entro 8 o 10 giorni. 


IA dizione italiana è perfettamente conforme all'originale inglese e costa meno della metà, cioè | 


“Dirigere commissioni e vaglia agli Bditori FRATELLI TREVES, Milano. 


IL VINO 


ses. — Un elegante volume a colori 


di EDMONDO DE AMICIS illustrato da 
A. Fennaoom, G. Narpi ed Errone Xmte- 


È LB 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


Polvere 
di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 


}) CALLI 


ECRISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa e sicura 
Si vende in tutte le Farmacie e principali Drogherie del 
ingrosso seriverè alla Farmacia Valcamo- 

,OZZI solo proprietario e preparatore del- 


Tuazizione infallibile o garantita 
CRISONTYZ 


F.l! TREVES, EDITORI via pate E Gavi Em 51 


Sono esciti: 


LIRICA 


DI 


ANNIE VIVANTI 


CON PREFAZIONE DI 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Un volume edizione-bijow di soli 500 esemplari 
LIRE CINQUE. 


PRIMA DI PARTIRE 


NUOVI RACCONTI DI 


ENRICO CASTELNUOVO 


L. 4 — Un volume in-16 di 364 pagine. — L. 4, 


Teatro Scelto a Paolo Ferrari 


L. 4. — Un volume in-16 di 500 pagine. — L. 4. 


In questo volume sono compresi sei capolavori di Paolo Ferrari 
Goldoni e le sue sedici commedie nuove. - La satira e Pari La medi 
cina di una ragazza malata. - Cnuse ed effetti. - Le due dame Il Puello, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano. 


# suo colonie, G. BATTAGLIA, Calle Brueb, 101, Principal E 


TEEN Re 
NON TARDATE 


& seguire l'esempio dei signori 
BOTTAZZI e CARLEVARO 


di Genova 
ai quali l’Obbligazione Bevilacqua La Masa 


16377-64 


facente parte di un gruppo da Cinque 
fruttò loro nell'Esi fono 51 Marzo” 1890 


We Si rammenta "j 


che il capitale non sl può pe lere mi 
Ogni Gruppo di Cinque Obbligazioni costa 


L. 62.50 


franco in tutto il Regno ed ha assicurato Cinque Vincite 
che possono elevarsi a 


Unasola Obbligazione può vincere L.400.000 
i Prossima Estrazione 30 € ci =s 


iM_ Novita 


ESSENZA 
REALE 


DELIZIOSO PROFUMO 


MUGKETTO 


DI BOSCO 


E LIL, MAGO 


liWacarto Felice omo 


li Specialità della Premiata Profumeria 
VITALE 


Genova, Via Carlo Felice , 12 


Invendita presso tovki i Profumiori attalia. | È 


Tn Milano si vende presso l' Emporio 
specialità, Corso Vitt. Eman., 86, 


#° NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERL “& 


“> TIYNOIZYN YIMLSOONI.T FLIDOTLONA 


HOTEL: D'ITALIE urto 


Balsamo Arigilio Piovesan 


Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 


dule, gonfiezze. La scatola Lire 2. 
BIANCHI LUIGI Farmaoista 

TORETTO LIVORNO (Toscana). 
Depositi in Milano: A. Manzoni e C., Carlo Erba, Paganini € 
Villani, A. Bertelli © C., Zanotti Farmacia Corso Loreto, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Mi TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N. 51; a Parigi, presso In Compagnia Generale di 


în Milano prosso l'Ufficio di Pubblicità dei FP. 
NUNZI SI RICEYONO Pubblicità Katera Joux F. Joxxs, Faubourg Montmartre, 31 bia; a Londra, Fleet Street, 100. - Unico agente Rappresentante per Ja Spagna 
=" I RR AB a 


j 


19 He}go] 
15 Islanda, 
4 Moldavia. 


di 


W. IKinant, (Berlin, W. 19) 
Unter den L'ndem, 15. 


‘arcellona. — Perla Germania, Austria o Svinzera prezzo 75 Pfonig la linea di7 panti. 


IGIENA 
Mantenimento della BOCCA 


NON Bi DEVE USARE 


«ELISIRE, POLVERE : PASTA 


DENTIPRICI 


RR.PP,BENEDITINI 


d dell' ABBADIA di SQULAG (Franela) 
Si vendo: tutti i buoni 
protumieri, Speziali è Droghieri, 


FI TREVES nre t | 


Volumi a L. 1 


BARRILI Come un sogno, 
BARRILI . « Lolmo e l'edera, 
BARRILI . .... Cuor di ferro 6 cuor 
d’oro, 2 vol. 
BOCCARDI . ... Ebbrezza mortale, 
BOCCARDI + Morgana, 
BOURGET,. « 1’ Irroparabilo, 
DELPIT «+ Il padre di Marziale, 
DOSTOIEVS » delitto e Il castigo.3v. 


DUMAS. . . « La signora dalle perle. 

GABORIAU + Gli amori d’un’avvele» 
matrice. 

GONZALES Lo due favorite, 2 vol. 

GONZALES . . . . Il tendioniere dol ma- 
rito. 

GONZALES... Lastregad’amore, 2 vol. 


Volumi a L'5. 


DE AMICIS. ...Jl romnato d’ un mao- 
stro. 

GIUSTI. . .. + +. Momorlo 

. + Il diavolo, 
+ I Barbarò, 
«a 0 ++ Mastro-Don Gesualdo, 
VIVANTI (Annie). Lirlon. 
WALTER-SCOTT. Kentlworth (ill.) 
WALTERSCOTT. Quintino Durward (ill.) 


Alcott. (L.), Viaggio fantastico di Lilî. 
Figi Bi ultimi rucconti 

Baccini (Ida). Perfida Mignon! 

— Passeggiando coi mici bambini. 
Baylor. Gino e Gina fra gl'Indiani. 
Brooks. I ragazzi della storia. 

Burnett (Francesca), Un piccolo lord. 

La povera principessa. 

ti (Ed.). Il romanzo di un fanciullo rico. 
—— Vita e Miracoli della Signorina: Ines. 
Cordelia. Mondo Piccino. 2. edizione. 
—— Mentre nevica, 

—— I castello di Barbanera. 


ALTA ITALIA. .... erre d 
Milano e la Lombardia . area R_00: 
Venezia e il Veneto... ... pn 2 — 
Torino e dintorni . Tee 
ITALIA CENTRALE. ..,....6— 
Roma e dintorni. . ........ + 
Roma e dintorni (in inglese) .. .3 — 


NUOVI ROMANZI, VIAGGI, POESIE 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI TREVES 


STANLEY. Nell’Africa tenebrosa, L. 25. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL MONDO PICCINO 


Con coperta in eromolitografla a Lire 2 il volume. si 


GUIDE TREVES (edizioni de 1890). 


Volumi a L. 1 


HOUSSAYE . ... Diano e Veneri, 
JARRO. .. + La duchessa di Nala, 
LINDAU. . + + Ragazze povere. 
MAUPASSANT . . Forte come la morle, 
MÉRY.... . Un delitto ignorato. 

VT” + Due amiche di S.-Denls. 
- 1 fanti di cuore, 


+ Un n ione, 
OLGA (principessa) La vita zalanto In 
Russia, 
REYBAUD .... 11 bandito del Varo. 
RICHEBOURG . . 40,000 franchi di doto, 
THEURIET.,.. Un’ondina; I dolori di 
Claudio Blouet. 
VINCENT... ..]l cugino Lorenzo, 
ZOLA (E): ... Il voto d’ una morta. 


ALFANI . .. 


«= In riva all’arno (ill.) 
BARRILI sa Sordi e corone. 
CASTELNUOVO . Prima di partire. 
CORDELIA ..., Alla ventura 
D'ANNUNZIO . . . Poeslo, 
FERRARI . .... Tentro Scelto. 
MANTEGAZZA .. Igiene dell’amore, 
Volumi a L. 3,50. 
CAPRANICA ... Le donne di Nerone. 
CORDELIA . ... Forza irresistibile. 
BISI (Sofia)... . Una nidiata. 


Fava (Onorato). Granellin di pepe, 

— Al paese delle stelle. 

Gallina. Così va il momlo, bimba mial 
Otis. I piccoli venditori di giornali. 
Salvi (É.). Passeggiate in giardino. * 
Schwatcha. I fanciulli dei ghiacci, 
Séopoll-Blasi. Un dono della nonna, 
Stahl. ZI rosaio del fratellino. 

Il paradiso del signor Guido. 
—— Avventure della signorina Ladretta. 
Tedeschi (A.). IL libro del signor Trottolino. 
Trowbridge, farina 10°80. 

— L'orologio de' 


Firenze e dintorni. , ....... 2- 
Bologna, l'Emilia e lb ifarche. ..2 — 
ITALIA MERIDIONALE è Dee 
Napoli e dintorni . . . ... .. 2.50 
Palermo e dintorni (E. Onufrio). . 2 — 


PARIGI, di FoLCMETTO . . ....3 — 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — miaro. | 


Tel 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Milano. 


gd 
sur 
Hòtel Kursaal Maloja, Engadino (Suinse) 


